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LA LETTERA- DEDICA  LE REGOLE  DELL’ORAZIONE 

MENTALE   IL CATECHISMO
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Il Miani e i frati Cappuccini

La  congregazione cappuccina nacque per distacco dai francescani dell’Osservanza con un parto  traumatico, tormentato e doloroso.

Giovanni da Fano, frate minore marchigiano, negli anni venti del Cinquecento  ministro provinciale delle Marche, aveva vigorosamente contrastato i tentativi di scissione dei primi cappuccini che si separavano  per osservare la regola di S. Francesco alla lettera. Per convincerli  a restare nei conventi francescani dell’Osservanza e a promuovere la riforma dall’interno, scrisse  “Il Dialogo della salute”, pubblicato ad Ancona nel 1527. Ma questa proposta era stata soffocata sul nascere da resistenze interne. Perseguitò  i frati che auspicavano la secessione: Matteo da Bascio e i fratelli Ludovico e Raffaele Tenaglia di Fossombrone, definendoli “Temerari, ignoranti della Regula  et sua professione, vagabundi, superbi, ambitiosi che desiderano esser chiamati reformatori de l’Ordine”.Quando essi lasciarono il convento  senza autorizzazione e quindi considerati  disobbedienti,  apostati e indisciplinati, furono ricercati per essere catturati. Sfuggirono all’arresto rifugiandosi  prima presso i conventuali e poi  presso i Camaldolesi, affidandosi ai consigli  dell’umanista veneziano Paolo Giustiniani, che aveva dato vita  alla riforma degli eremiti di S. Corona. Solo con la protezione di Caterina Cibo, duchessa di Camerino, nipote del papa Clemente VII, ottennero la bolla “Religionis zelus” del 1528, in cui fu riconosciuta  la nuova congregazione.

Giovanni da Fano dalla delusione  di non vedere riconosciute le proprie aspirazioni a un francescanesimo più autentico e fedele all’ideale pauperistico ed evangelico delle origini, si convertì alla proposta dei primi cappuccini e con il compagno Eusebio d’Ancona si unì a loro,  divenendone uno dei protagonisti.

Famoso predicatore, Giovanni  collaborò a Venezia con il Carafa  e con i frati orbitanti intorno al convento di S. Francesco della Vigna.

I cappuccini conducevano una vita santa; abbandonato radicalmente il mondo, praticavano una rigida osservanza della povertà evangelica: non possiedono nulla di proprio, ma solo la chiesa  e l’abitazione con un orto. Le celle erano piccole e strette, il vestito  di panno ruvido e grossolano con un cappuccio, per letto un saccone di paglia  o di strame. Non usano il cavallo, ma vanno a piedi. A mensa non usano tovaglie ma solo un tovagliolino per ciascuno. Il cibo per lo più era assicurato dalle elemosine.

Il Miani, devotissimo di s. Francesco, a cui aveva edificato un sacello lungo la strada che conduceva alla rocca di Somasca,  e ammiratore dei cappuccini, prescrive queste stesse regole di povertà ai suoi compagni, che il popolo definiva i poveri del Miani o di Somasca. 

Contro le dottrine luterane che circolavano anonime in libretti a stampa, apparentemente innocui, il da Fano  stampa a Bologna nel 1532  “L’opera utilissima  vulgare contro le pernitiosissime heresie lutherane per li simplici”.
L’opera è scritta in lingua volgare e non in latino; suddivisa in 12 capitoli, segue una tripartizione ricavata dalla  parabola evangelica del grano e della zizzania: il buon seme  è la vera e cattolica dottrina; la zizzania  le false opinioni degli eretici, il fuoco di verità la confutazione  delle eresie.

Gli argomenti trattati comprendono l’autorità della Chiesa, il primato papale, la fede e le opere pie, la confessione auricolare, le indulgenze, il purgatorio, la venerazione delle immagini sacre, i voti monastici, il celibato, il digiuno e l’astinenza. Lutero viene apostrofato come “Anticristo” posseduto dal demonio, “bestia  infernale”, “rabido cane” e i suoi seguaci definiti “lupi in veste di pecore, che dovrebbero essere lapidati o bruciati”.
Pur condividendo con  l’Ochino e i suoi compagni il richiamo  a una predicazione  più semplice e ispirata al Vangelo, restava tuttavia convinto della necessità di mantenere un atteggiamento  rigidamente moralista, continuando a privilegiare  la denuncia del peccato e l’invettiva  contro i vizi  rispetto all’annuncio liberatorio della salvezza  e del beneficio di Cristo. Predicando a Verona nel 1535 il Pili  trattò con enfasi il tema della morte, “accompagnando continuamente tre cose: la morte orrenda, la vanità della nostra vita  e il disprezzo del mondo, che atterrì tutta quella moltitudine, e con tanto silenzio l’ascoltavano che pareva che quivi non vi fosse altro che il predicatore. E nell’ultimo cavò fuori una testa di morto e ora si voltava al populo, e di poi si voltava alla testa. E fu tanto efficace la sua predica e tanto penetrò  il cuor de’ gentiluomini e di gentildonne, che se riformò quasi tutta la città delle pompe delle donne e di giovani”
.In seguito i predicatori cappuccini sostituirono il teschio con un crocifisso invitando i fedeli alla imitazione di Cristo e alla contemplazione della Passione, segno tangibile della presenza di Dio in mezzo agli uomini.
A  Brescia nel 1536 il Pili stampa “Il breve discorso  circa l’osservanza  del voto della minorica povertà”.
In pochi anni la neonata congregazione si diffonde in tutta Italia.

Accanto alla autorizzazione episcopale lo stabilimento di un nuovo insediamento cappuccino doveva ricevere  l’approvazione della comunità e delle autorità politiche, le quali dovevano essere convinte  dalla opportunità  di accogliere sul loro territorio un ulteriore gruppo di frati mendicanti, già attraversato da persone disperate  a causa delle guerre,delle epidemie e carestie, con il rischio di alimentare la piaga del pauperismo.

Giovanni da Fano  il 18 marzo 1536 inoltra  questa supplica ai responsabili della magnifica città di Brescia per ottenere un sito a due miglia dalla città, a poca distanza dall’abitato per poter raccogliere le elemosine, per l’apostolato e le opere di carità ed evitare o urtare  le congregazioni religiose presenti in città. Fu concesso il sito della Badia. 

Supplica di Giovanni Pili da Fano
Clarissimo signor Potestà et voi  magnifici et nobilissimi consiglieri di questa  magnifica città

Io humile servo de Iddio frate Giovanni da Fano al presente predicatore nella chiesa maggiore di predetta magnifica città avanti V.S. et Magnificencie compare humilmente a quelle supplicando che conciosia che esso povero frate  con alchuni altri suoi forsi in dodeci datti a sevigii de Iddio si ritrovino in questo paese et territorio senza alcuno ridutto dove possino albergare et redursi ad habitare et posser nelle opere de Iddio con fervore frequentare come la professione loro ricercha. Perhò a V. Signoria et Magnificiencie per la loro innata benignità et cortesia chiede degnar che vogliano per lo amor del Crucifixo Yhesù a questo povero et di quelle  tutto affetionato frate concedergli di spetial gratia che gli sia licito a pupter  ritrovar un puocho di luogho qui vicino alla città per doy milia et in quella parte dove poterà dove poscia far tanto di redutto  et domuncula quanto possa si albergar et suoi altri  frati poveramente come ricercha lo habito et profession sua, promettendo altramente non voler  accettar né habitar in luogo alcuno di questo territorio senza la benigna concessione di quelle qual spera conseguir per la solita sua bontà et humanità in ricompenso di la qual amorevole concessione et dimonstratione pregaranno  Iddio che quelle  et questa  magnifica città de adversità conservi et prosperità li doni et adempisca il suo  detto centuplum accipietis etc. offerendogli anchor le opere  de’ corpori loro in tutte quelle attioni dove valeranno essere promptissimi et dispostissimi a comodi et utile di quelle alla buona gratia delle quali inchinevolmente et humilmente se raccomanda
.

La predicazione non si esauriva nella contemplazione intimistica del Crocifisso, ma si rivolgeva  con pragmatismo ed empatia alle situazioni di marginalità ed esclusione sociale proponendo soluzioni concrete nel campo dell’assistenza

Il cappuccino marchigiano  predicando la quaresima a Brescia nel 1536 aveva raccolto un buon numero di ragazzi abbandonati, sistemandoli in duomo, dietro l’altare di S. Maria ed esortava il popolo ad aiutarli con l’elemosina. L’iniziativa, disordinata  e spregiudicata del frate, trovò una soluzione, dopo essere stati alloggiati all’Ospedal Grande della città, con il Miani, suo amico, che accolse gli orfani alla Misericordia, un orfanotrofio da lui fondato
. Nell’aprile dello stesso anno il cappuccino aveva fatto stampare a Brescia dai fratelli Damiano e Giacomo Filippo il libro “Operetta devotissima chiamata Arte de la unione, la quale insegna unire l’anima con Dio, utilissima non solo a li Regulari, ma ancora a li seculari spirituali et devoti”,al quale aggiunse un capitoletto di catechesi sugli elementi essenziali per essere un buon cristiano. E’ un testo con nozioni scheletriche, per facilitarne la memorizzazione;  facilmente veniva utilizzato per l’esame di coscienza. E’ molto probabile che il Miani abbia conosciuto questa primizia dei catechismi cappuccini.

Il piccolo catechismo di Giovanni Pili da Fano

Per essere bon cristiano

Dice el Signore:” Si voi (vuoi) 96 v) entrare in vita eterna, observa li comandamenti”. E però chi bene observa i comandamenti de la lege et quelli de la Chiesia et sa li articoli de la fede, se salva.

Li diece comandamenti. Non adorare altro che un solo Dio. Non nominare el suo nome in vano. Guardare le feste comandate. Honorare el padre et la madre. Non fare omicidio. Non fornicare. Non far furto. Non far falso testimonio. Non desiderar la donna del proximo. Non desiderar la robba del proximo.

Li comandamenti de la Chiesia. Confessarse et comunicarse una volta l’anno. Audir  messa le feste comandate. Degiunare la quaresima et le altre vigilie comandate de la Chiesia. Pagar le decime. Sapere el Paternostro ed  el Credo.Ed el padre et la madre el deve insegnare ali figlioli et quando nol sanno, sono obligati li compari. L’Ave Maria è de consuetudine et de gran devotione.

Li articoli de la fede: Credo in Deum Patrem (segue il testo latino tradizionale)

Li septe peccati capitali. Superbia, invidia, avaritia, ira, accidia, gola, luxuria.

Spezie de superbia: Extimare el ben che ha, averlo da sé; extimare li beni che ha da Dio haverli per li propri meriti; quando se lauda de le gratie che non ha, et maxime desprezzando altri.

Le figliole de la superbia: Ambitione, presumptione, arrogantia (97v), pertinatia, curiosità, ingratitudine, iuditio temerario, derisione, tentare Dio et adulatione.

Le figliole de la invidia: Odio, susurratione, detractione, allegrarsene de le adversità del proximo, tristarse ne la sua prosperità.

Le figliole de la avaritia: Furto, rapina, fraude, inganni, usura, simonia, ingiusti guadagni ed è radice de tutti li mali.

Le figliole de la ira: Rixa, tumor di mente, contumelia, clamore, indignatione, blasfemia.

Le figliole de la accidia: Pusillanimità, desperatione, ociosità, pigritia, vagation de  mente non licita, haver in fastidio li beni spirituali.

Le figliole de la gola: Ebrietà, confusion de mente, inepta letizia, multiloquio, scurilità, immunditia.

Le figliole de luxuria: Fornicatione semplice, adulterio, incesto, stupro, rapto, visio contro natura.

Le tre virtù teologice: Fede, speranza, charità. (98 r)

Le quattro virtù cardinale:Iustitia, temperantia, prudentia et fortezza.

Li septe doni del Spirito Santo:Sapientia, intellecto, conseglio, fortezza, scientia, pietà et timor de Dio.

Le spezie del peccato in Spirito Santo: Invidia de la fraterna gratia, impugnar la verità, desperatione, presumptione, obstinatione  et finale impenitentia.

Li sentimenti del corpo: Viso, audito, gusto, odorato et tacto.

Le tre parte de la penitentia: Contrizione, confessione, satisfactione.

Le tre parte de la satisfactione: Oratione, degiuno, elemosina

Le opere de la misericordia spirituale: Consigliare quel che dubita. Insegnare a lo ignorante. Corregere lo errante. Perdonar le ingiurie. Consolare el tribulato. Sopportar l’impatiente. Pregar per amici et inimici.

Le opere de la misericordia corporale:  Dar (da) mangiare a chi ha fame (98 v) Dar (da) bere a chi ha sete. Vestire el nudo. Visitar l’infermo. Rescotere l’impregionati. Albergar li peregrini. Sepelire li morti.

Li secte sacramenti de la Chiesia: Baptesmo, cresima, confessione, communione, Ordine sacro, matrimonio, oglio santo.

Le otto beatitudine: Beati li poveri de spirito. Beati li pietosi. Beati quelli che piangeno. Beati quelli che hanno fame et sete de iustitia. Beati quelli che sono perseguitati per la iustitia.

Nel 1540, in seguito ad una gravissima carestia,il cappuccino Francesco di Calabria fondò a Como la casa della Misericordia, una istituzione caritativa che avrà vita secolare. Il frate rivolse domanda di approvazione al Marchese del Vasto, governatore di Milano.
Ill.mo et ex.mo signor. Essendo  notissima ad v. ex.a la penuria grandissima che è stato da cal. Iunio presente passato indrieto per spacio di uno anno in tutto il stato et maxime in la città di Como per provedere al bisogno extremo  de molti poveri et inhabili, piacque a N.S.Dio per mezo del servo suo il reverendo padre frate Francesco di Calabria dell’ordine de Capucini, disponere l’animo delli comaschi ad havere pietà a detti poveri, inhabili et miserabili, di modo che  si fecero diverse elemosine, et racolte in essa città in diverse volte a tale effetto, et con la gratia della divina bontà, per molti mesi de detta penuria sono state distribuite più de 4.000 pani per settimana in opere pie, oltre le altre elemosine fatte a poveri, infermi, incarcerati et putte da marito. Et vedendo essa città tale opere succedere assai bene  per la bona dispositione delle persone, per che si facesse con ordine, gli parse  diputare  sopra quelle collette et elemosine tredici persone, de quali tre  ne fossero delli reverendi  canonici  della sua chiesa magiore et li x restanti seculari  et della città. Hora, perseverando  la bona dispositione di essa città con desiderio di sovenire et adiutare li poveri  et inhabili suoi, ha deliberato con l’adiuto di N.S.Dio, et bona voluntà di v. ex.a erigere uno loco in essa città  sotto  il nome et titulo della Misericordia, nel quale perpetuamente alli tempi suoi habbino da convenire  li deputati che saranno stabiliti sopra queste opere pie, et fare  quanto all’offitio loro convenerà, observando li infrascritti ordini, quali essendo da formarsi solo a honore et laude della Maestà Divina, et benefitio de poveri, supplichiamo la ex.a v. come vera protettrice delle opere virtuose et grate  alla Maestà Divina, si degna confirmare et ordinare che siano inviolabilmente osservati et exequiti
.
Il Miani fu affascinato dalla riforma cappuccina, perché i frati incarnavano la sua stessa visione e aspirazione  di riforma della Chiesa: ritornare a seguire Cristo come al tempo degli apostoli, in radicale povertà.

Per questo coltivò rapporti molto stretti con questi religiosi di santissima vita. Nel 1535, quando a Bergamo giunsero  i frati Benedetto da Fano e Bartolomeo del Piemonte, il cavaliere Domenico Tasso si impegnò a far scavare una cisterna nel loro convento per accogliere le acque della Morlana  e a donare  l’appezzamento di terreno di proprietà dei suoi cugini,  per il quale i frati pagavano l’affitto. Il nobile Ludovico Signori Cazuloni ottenne sovvenzioni dall’Ospedal Grande e dalla Magnifica Comunità, che già a Natale del 1535 aveva donato 25 lire ai “fratribus cucullatis, idest Capucinis”. A Brescia nel 1536 il Miani accolse alla Misericordia, come abbiamo   già scritto, i ragazzi orfani e mendicanti che  frà Giovanni Pili da Fano aveva alloggiato provvisoriamente in duomo, dove predicava la Quaresima. A Como, nel luglio del 1536, i primi frati furono ospitati per quattro giorni nell’orfanotrofio di S. Leonardo, fondato dal Miani l’anno precedente.  I procuratori degli orfani: Bernardino Odescalchi, Gio. Antonio Borsieri e Bernardino di Cazanore acquistarono il terreno dall’ospedale della Maddalena su cui sarebbe sorto il convento di S. Bonaventura.

Girolamo da Molfetta 

Un altro cappuccino collaboratore del Miani a Somasca fu Girolamo da Molfetta.
Il frate apparteneva alla famiglia Spinazzola, come depose nel 1551 Pietro Manelfi, sacerdote di S. Vito in Venezia, in una sua confessione al S. Ufficio, riferendosi agli anni 1540-1542
 . Cappuccino della provincia pugliese, aveva partecipato al capitolo di Roma del 1535-1536, ricevendo 15 voti come definitore. Era un grande  e bell’uomo, con una barba grande, rossa:”famoso predicatore, poco men che l’Ochino potente trar lacrime col suo dire dagli ochi degli ascoltatori, piangendo anch’esso tutta volta che gli piacesse; ignorantissimo e altrettanto audace” – scrive Mattia da Salò. Nel 1539, predicando in S. Giovanni di Brescia, si scagliò con  imprudente zelo contro i canonici del duomo e  alcune comunità religiose bresciane che si davano alla bella vita e trascuravano la preghiera notturna del breviario. Gli accusati fecero lega e con il pretesto che il frate, essendo cugino del marchese del Vasto, governatore di Milano, poteva rappresentare un pericolo politico per Venezia, sempre sospettosa, fu bandito dalla città
. 
Nella quaresima del 1540 predicò la Quaresima a Napoli, dove fu conosciuto dal Carnesecchi: “ Io cognobbi questo fra Hieronimo a Napoli in quel tempo  che vi predicava  fra Bernardino (l’Ochino), predicando esso nella Nuntiata. Né dipoi  mi ricordo di averlo visto altramente”
.
Dedito come Ochino  a una intensa predicazione itinerante era salito sui pulpiti delle principali città italiane: Roma, Siena, Capua,Napoli e a Firenze, dove predicò in S. Lorenzo.
Fanatico ammiratore dell’Ochino, si convertì alle sue idee, manifestate nel corso biblico sulle lettere di S. Paolo tenuto  a Verona per i predicatori cappuccini con intento proselitistico. Il guardiano di Verona, Bartolomeo da Cuneo, caduto in eresia e imprigionato dal vescovo Giberti, fu supplito  temporaneamente dal Molfetta. Il Giberti, in una lettera al vicario dei Cappuccini della provincia di Milano, fra Francesco di Calabria, cercando di dissuaderlo  dall’inviare frati  dall’Ochino a Ginevra dove era fuggito, per far ritornare l’apostata sui suoi passi e ricondurlo in Italia, adduce  come argomento convincente l’esempio negativo del Molfetta “ E io in tanto più concorro in questa oppinione (quella del legato papale Fabio Mignanelli, senese), quanto che non è mancato de li vostri propri che hanno detto che molti di voi principali facendo mostra di andar per fare questi offici li andarete con animo, quando non lo tiriate dalla vostra, di lasciarvi tirar dalla sua, e restare ancora voi là; e questo lo augmenta la partita che ha fatto, deposto l’abito in casa de luterani e pigliando ricapito al cammino da loro quel vostro fratello (il Molfetta) che era stato lassato guardiano a Verona, il quale in questo  e in parlar da pazarello contro la Chiesa e mostrarsi pieno di queste oppinioni dannatissime e dire che di tutto è stato illuminato dal p. fra Bernardino, e che dovunque andava, cominciando dal  capitulo e poi per le provincie, non attendeva ad altro che a illuminar le persone, usando di questi termini, perché voi poi così illuminati fuste il sale da condir  li altri, non ha mancato di dar occasione di credere del padre quello che io non voglio fare, sin che non vedo.

Subito dopo la fuga dell’Ochino, il Molfetta trovò rifugio  per un certo periodo presso  il castello del conte Vinciguerra da Collalto, fratello dell’eterodosso padovano Alessandro Cittolini e sposo di Francesca de Luna, nobildonna dell’aristocrazia spagnola in Italia.Il passaggio per Collalto  dell’eretico Girolamo da Molfetta era ancora vivo tra la gente del luogo. Nel corso degli interrogatori condotti nel 1569 dall’inquisitore di Ceneda contro Vincenzo Bertoldi, un ex servitore  dei conti di Collalto accusato di possedere  una libraria di testi di Lutero, di Erasmo, Zwingli, Ochino  e di altri autori protestanti, raccontò di aver trovato  tutti quei libri  in un forciero  chiodato che era appartenuto ai suoi  vecchi padroni. “ Non so veramente di chi fussero detti libri ancora che detta cassa fusse de detto conte, ma penso  che tal libri potessero esser stati di uno che si dimndava si ben  recordo il Melfitta il qual era bandito per quello ho inteso da papa Paulo III per heretico  da tutto il mondo, et questo Melfitta abitò in questo castello per qualche tempo.” Nascose in una cassa chiodata i libri che potevano compromettere ulteriormente la  sua posizione in caso di cattura, lasciandoli poi dietro di sé quando fuggì dall’Italia per raggiungere l’Ochino a Ginevra

IL Molfetta fu tra i fuggitivi che seguirono l’Ochino e fu tra i più attivi  promotori tra i laici della spiritualità affettiva e illuminativa dei primi cappuccini. Secondo l’anabattista pentito Pietro Manelfi, era proprio Girolamo da Molfetta ad accompagnare  Bernardino Ochino ad Ancona  nel 1540 o 1541 , quando il generale cappuccino tentò di convincerlo che el papa era l’Antichristo e che tutte le cerimonie et altre cose della corte romana erano diaboliche,confermando questi suoi detti con alchune auttorità della scrittura et mi diede alchuni libri Lutherani, cioè Martino Lutero  sopra la pistola di Paolo ad Galatas dandogli poi in lettura libri di autori protestanti, le Annotationi del Melantone  sopra S. Matheo,et un altro libro di Martino intitolato De Papatu invento Satahanae”.
Il Molfetta raggiunse l’Ochino a Ginevra, dove risiedevano anche un certo maestro fra Antonio di Bologna dei minori conventuali, un francescano di Verona, un frate Agostino, un Agostino da Fano, il domenicano fra Giampietro, il quale aveva una bella moglie, e molti altri. Tutti costoro erano predicatori  che a turno predicavano in città e nei dintorni. L’Ochino vestiva da secolare  e abitava presso un certo Gio. Battista, uno dei primi signori della città.

In una lettera  del 22 novembre 1542 che Uberto Gambara indirizzò al cardinale  Alessandro Farnese riferisce che  “Bernardino Ochino  si trovava a Ginevra, dove “veste di negro come tanè scuro, con berretta da secolare, et è seco  un napolitano che ha una gran barba rossa et bianca (Girolamo da Molfetta) il quale  ha predicato in  Siena, Roma et Fiorenza in San Lorenzo et vi sono sei altri compagni, et tra li altri  uno fiorentino, preposito o piovano di San Frediano di Lucca (Pietro Martire Vermigli), molto letterato, tutti vestiti da seculari, con le spade; mangiano  ogni dì carne et omnia quae apponuntur, dicano che non conoscono feste né domenica se non al serrare de le botteghe, dicano ancora volersi maritare secondo che Iddio li inspirerà, lui si chiama messer Bernardino”.
 

Scarsamente attendibile il racconto  dei cronisti cappuccini, che attribuiscono al Molfetta il pentimento in punto di morte e un altrettanto improbabile  suicidio per la disperazione di essere caduto nell’eresia:”Fra gli fugitivi fu un frate Gierolamo da Molfeta, ch’era stato famoso predicatore, ancorchè molto  ignorante, ma altretanto audace. Questi infetto dall’Ochino per ascoltarlo venne con alcuni altri a Verona, quando apunto  ritornò fra Mariano con la nuova della fuga; il che inteso, lasciò l’habito e gli andò dietro, impaurito dal vedere incarcerato fra Bartholomeo da Cunio antedetto, ancorchè fosse il primo definitore  della provincia e guardiano del luogo. Ma senza che molto dimorasse in Germania, da se stesso si levò la indegna vita,dando fuoco alla paglia di che era piena una stanza nella quale s’era accomodato per dormire, e vi si abbrucciò gridando:”Vergine Maria, aiutami”
.
 L’Ochino, dopo tre anni di permanenza a Ginevra,  cominciò un ministero itinerante che l’avrebbe portato a Basilea, Augusta, Strasburgo, Londra, in Polonia  e in Moravia. In questa regione egli  morì in casa  di un anabattista italiano nel 1564. 

Il Dialogo Spirituale di Dio con l’anima

 di

Bartolomeo Cordoni
Per alcuni anni il Molfetta fu con il Miani a Somasca, collaboratore solerte e testimone  della santità di Girolamo.
Nella Biblioteca  Ambrosiana è custodita la prima edizione in 16°, datata 10 gennaio 1539
, degli editori milanesi Cantalupo - Cicognera dell’opera di fra’ Bartolomeo di Città di Castello “Dyalogo Spirituale de Dio con l’anima”, con premessa una lettera-dedica ai servi dei poveri di Lombardia  del cappuccino Girolamo da Molfetta, il quale ne  curò la stampa, aggiungendo un suo opuscolo semplice e devozionale, originato dalla predicazione, “Alcune regule de la Oratione  mentale  con la contemplatione de la Corona del nome di Iesu” e un catechismo intitolato   “Tabula christiana”.
La lettera-dedica riveste importanza storica straordinaria per la conoscenza del carisma e di alcuni avvenimenti della vita del Miani e dei suoi primi discepoli.

Bartolomeo Cordoni

L’autore del dialogo, Bartolomeo de’ Cordoni, era nato da nobile famiglia circa il 1471. Mandato dal padre a Firenze alla scuola del Poliziano sfuggì spettacoli, danze, cene, senza tralasciare la più assidua preghiera. Richiamato a Città di Castello fece parte della magistratura dei sedici e sposò Margherita, figlia del patrizio Francesco di Guido de’ Baldovini. Pur vivendo nel matrimonio con austerità e ascetismo, da lei ebbe due figlie che nomina nel suo testamento del 1506. Nel 1502 era sindaco  della confraternita dei disciplini di S. Sebastiano. Nel 1504, secondo il suo biografo, frà Ilarione Pichi, abbandonò il mondo e rivestì a S. Maria degli Angeli l’abito dei Minori francescani. Professò la regola di S. Francesco, sperimentando come essa rimuove tutto  ciò che può ostacolare  l’unione dell’anima con Dio e permette di vivere  il divino amore, che consiste  in tutto dare e niente volere. Con assidua carità assistette le vittime della peste a Gubbio nel 1526 e a Terni (1527-30). Si finse addirittura pazzo per essere disprezzato. Fu guardiano del Monte di Perugina. Sollecitò i confratelli alla contemplazione e all’unione mistica, inducendo  molti di loro a entrare tra i cappuccini. Si sentiva chiamato alla crociata e al martirio. Fu a Ceuta, Orano e Mostocon, dove subì la prigione e le torture. Partecipò con Carlo V all’impresa di Tunisi nel 1535; qui morì nell’agosto di quell’anno.
Il testo di 271 pagine, numerate solo sul recto, è in forma di dialogo tra l’Amore divino, la Sposa Anima e la Ragione umana e fu  stampato postumo nel 1538 a Perugia e poi dal Molfetta nel 1539. Ma già verso il 1529 circolava manoscritto, fatto che spiega come da esso potesse attingere a piene mani il frate Giovanni Pili da Fano, amico del Miani, per la sua “Arte de la Unione”, pubblicata a Brescia nel 1536. 

L’opera del Cordoni dipende largamente dal celebre Miroir des simplex ames di Margherita Porete, la beghina arsa viva come eretica relapsa a Parigi nel 1310, testo della dottrina quietista sopravvissuta sino alla crisi cinquecentesca. Il Cordoni  si rivolge contro le tesi della filosofia  tradizionale, interpretate dalla ragione umana  che parla in latino scolastico. In polemica  contro la scienza che gonfia, l’autore afferma con vigore il valore della fede, della carità e delle buone opere. Riduce la vera sapienza all’adorazione di Cristo, respingendo  l’invito ficiniano alla pia philosophia degli antichi, che definisce “ tal sapienza carnale e vana, et per sé sola, senza amore e senza lo condimento del  lume divino, nociva et espressa pazzia”. Ai dotti che hanno la pretesa con il loro ingegno e la loro scienza di poter penetrare le alte cose di Dio, “gli alti misteri et divini secreti”, contrappone i semplici ai quali è riservata questa rivelazione, perché più sanno “umiliare  et sottomettere il suo intelletto alla fede”
. 

Nel verso della prima pagina significativamente il Molfetta farà stampare la citazione di Luca 10,21
. 

Polemizza contro coloro che “solamente vogliono confidare nelle frasche delle loro virtuose operazioni, le quali in verità se ben pensassero non sono niente”
. Pone l’accento sull’orazione mentale, sulla illuminazione interiore dello spirito, sulla pace della coscienza, sul totale abbandono alla volontà divina. Ed è appunto nell’unione mistica dell’anima con il suo creatore, fondata sulla accettazione di ogni sua volontà nella totale mortificazione e abbandono di se stesso nelle mani di Dio, in cui risiede l’altissima libertà del vero cristiano che può diventare “quasi eterno, incommutabile et impassibile, in tale modo che se dovesse patire esso solo tutte le pene dell’inferno a gloria di Dio senza nessuna contraddittione di mente saria apparecchiato”
. 

Ai 52 capitoli originali il Molfetta  ne aggiunse uno nuovo dal titolo “Epilogo di tutto questo exercitio della unione redutto in brevissimo compendio et mirabili arteficio”. Si tratta del testo “Circulus Charitatis divinae” di Francesco da Jesi, commissario generale dei cappuccini dopo l’apostasia dell’Ochino, in cui insegna il suo metodo contemplativo. Egli è convinto che solo nella contemplazione spirituale dell’amore di Dio si può vivere  in una riforma tutta conformata a Cristo. La contemplazione  ha per oggetto assoluto Gesù Cristo considerato nella sua umanità e nella sua divinità e contemplato nella segno della croce in quanto si comunica a noi. Il cerchio  spiega il movimento dell’amore di Dio verso l’uomo, perché Cristo, amando se stesso, quasi esce da sé per amare noi, ma sempre per suo amore, quasi ritorna a sé, formando così nell’immagine del cerchio il duplice moto dell’esodo e del ritorno. L’anima cerca di imitare questa operazione circolare ripetendo lo stesso movimento nell’immagine della croce, la cui linea verticale  è l’atto di amore retto, puro, che punta lo sguardo immediatamente su Gesù Crocifisso desiderandone ogni bene; mentre la linea orizzontale è l’atto d’amore riflesso che si realizza nella annichilazione e purificazione totale di sé; il chiodo  che unisce le due linee è l’abito della divina carità. Guardando al mistero di Cristo il contemplativo fruisce della infinita  perfezione divina nell’abisso della Trinità. Lo ammira nella sua perfettissima umanità “crocifissa nella  penitenza, consacrata in sacramento e gloriosa nella gloria.”. Nel Cristo appare tutta la Chiesa come atto d’amore geloso, estatico, partecipato a tutte le creature. In questo atto d’amore trovano la spiegazione  e la messa in opera dei dieci comandamenti e delle  beatitudini. Divenuto con Cristo uno spirito e un volere solo, il contemplativo brama che Cristo sia amato dalla Chiesa sposa trionfante, militante e purgante e da tutte le creature. 

Il Circulus  fu anche stampato a parte in un grande foglio, illustrato da figure simboliche di cerchi e triangoli, suscitando sospetti negli Inquisitori.

Il trattato fu tuttavia  approvato dal domenicano Melchiorrepprovato dal domenicano Melchion































































































 Crivelli, futuro vescovo suffraganeo di Milano, inquisitore dell’eretica pravità: “Et repertus est quod sit bene catholicus et fidelis. Quare admittendus censetur a me dignus ut publicetur”. In seguito, dopo la clamorosa fuga di Bernardino Ochino e di Girolamo da Molfetta in terra riformata, per l’esasperato misticismo del contenuto, fu inserito nell’Indice spagnolo del 1559, nel parmense dell’80, nel portoghese dell’81 e infine le dottrine del Dyalogo  furono condannate dal Santo Uffizio l’8 marzo 1584 come “erroneas, scandalosas, temerarias ac piarum aurium offensivas, quaeque per apertas consequentias et ad illas haereses hoc infelici tempore grassantes et ad alias  iamdiu damnatas deducunt”
  e definitivamente messo all’indice nel 1664.

Al trattato di fra’ Bartolomeo, custodito  all’Ambrosiana, seguono  due operette  di 48 pagine, numerate solo sul recto e pubblicate congiuntamente, dello stesso   Girolamo da Molfetta: “Alcune Regule de la Oratione mentale con la contemplatione de la corona del nome di Iesù, predicate da Fra Hieronymo da Melfetta”  con l’aggiunta di un piccolo catechismo per domande e risposte, intitolato “Tabula per la Religione Christiana di tutte quelle cose che ciascuno è tenuto di sapere”.

Il frate Girolamo da Molfetta fu  al seguito del Miani e soggiornò a Somasca con gli orfani, attendendo alla scuola. Antonio Ondei, figlio di Giovannino il Beseno, testimoniò nel processo ordinario di Somasca del 1610 che “un prete Hieronimo attendeva alla scola a insegnare”
. Con molta probabilità accompagnò il Miani a Milano e a Pavia e con certezza fu presente alla sua morte. In una nota d’altra mano in calce all’ ultima lettera del santo si legge:”Ditto meser Hironimo Meiani morite in Somasca adì 8 febraro 1537 essendoge el superiore detto, prete fra Hironimo che fu capucino et el prete fra Thomaso sotto prior de Santo Dominico”
.

Per questa consuetudine di vita il Molfetta potè penetrare profondamente l’animo del Miani, infuocato d’amore per Cristo e gli orfani, ed essere singolare testimone della sua  santità di vita che scaturiva dall’unione con Dio, manifestata negli atti concreti di carità e nelle sante fatiche delle opere. Alla luce di questa  esperienza travolgente egli dedicò il Dialogo del Cordoni ai servi dei poveri e ai loro fanciulli orfani nelle opere di Lombardia, perché uniti a Dio continuassero più ferventemente nella imitazione del Miani.

D’altra parte il Miani ebbe a sua volta l’opportunità di conoscere e di assimilare il pensiero spirituale   degli opuscoli del cappuccino, particolarmente “Alcune regule de la Oratione  mentale con la contemplatione de la Corona del nome di Iesu”, edite con il Dialogo del Cordoni. Espressioni del Molfetta traspaiono nelle sue lettere e nella preghiera composta per essere recitata dagli orfani mattino e sera. Ma soprattutto con il catechismo “Tavola Christiana”, stampato nel 1539, fu di sicuro aiuto agli orfani e al Miani che evangelizzavano i paesi intorno a Somasca. Purtroppo il Molfetta con Bernardino Ochino, Generale dei Cappuccini ed eccellente predicatore, venuti in contatto con le idee della riforma  per mezzo del circolo di Juan de Valdés a Napoli, apostatarono, fuggendo a Ginevra nel 1542, accolti da Calvino. 

I

LA LETTERA-DEDICA

Struttura 

Saluto iniziale

Saluta i dilettissimi padri e fratelli servi dei poveri e subito afferma la necessità per ogni cristiano di accompagnare la fede con le opere di misericordia, simili a quelle praticate dai Somaschi.

Presentazione del Dialogo e della personalità di fra’ Bartolomeo Cordoni

Il dolce e infuocato “Dyalogo dell’anima con Dio” è giudicato utile  per i  “belli et mirabili modi di unione divina”; va letto attentamente, in silenzio, dopo aver premesso la preghiera. E’ dedicato ai servi dei poveri, perché le loro opere sono infiammate dal divino amore.

Straordinario elogio del Miani

I servi dei poveri sono stati sollecitati a seguire l’esempio del Miani che, bruciando della carità divina, abbandonò ogni cosa per gettarsi nelle braccia dell’amato, nudo, crocifisso Gesù ed ebbe il desiderio ardentissimo di unire a Dio qualunque persona. E lo dimostrò non con le cerimonie,
come invenzioni diaboliche dei preti, che il Molfetta abbraccerà fuggendo in terra riformata nel 1542)  ma con l’istituire orfanotrofi in molte città della Lombardia. Sensibile al dolore degli orfani abbandonati, li raccolse con tanta dolcezza e benignità (raccogliere è una parola chiave, presente nella richiesta  di approvazione  presentata da Angiolmarco Gambarana e nel breve di Paolo III del 1540), medicando le anime con i suoi esempi e le sue esortazioni e curando le infermità del corpo, cercando lui stesso per gli usci il vitto. Indusse sacerdoti e laici consacrati  a privarsi del patrimonio e dei benefici per unirsi con lui a Dio in così sante fatiche. 

Gli episodi di Milano e di Pavia

Infermo in San Sepolcro  a Milano con gli orfani anch’essi ammalati, rifiutò la proposta di alcuni gentiluomini disposti a curare lui solo nelle loro case private. Come buon pastore  non volle separarsi dalle sue pecorelle. Il Signore lo premiò  con il recupero della salute sua e dei suoi figli e con il trovare casa (per intervento del duca Francesco II Sforza gli furono concesse le case di S. Martino, di proprietà dell’Ospedale Maggiore

Questa testimonianza del Molfetta, diversamente dalla fantasia letteraria dell’Anonimo che trasfigura l’episodio,  è storicamente la più sicura.

A Pavia preferì accamparsi nella Cittadella, in uno spazio destinato  alle esercitazioni dei soldati, denominato la “Sala Grande”,quando fu informato che i governatori dell’ospedale della  Misericordia, a cui si era rivolto, avevano licenziato alcuni ospiti per fargli posto.

Invito ad accrescere il fuoco del divino amore

Dopo aver espresso grande ammirazione per la paziente sopportazione  delle miserie, infermità e difetti che il Miani esercitò verso tutti indistintamente, invita  i servi dei poveri a considerare l’intento che quel  beato spirito aveva di unirli a Dio,  assicurando la sua preghiera al Signore perché accresca nei loro cuori il fuoco del divino amore per poter affaticarsi più ferventemente nelle opere di misericordia e di carità. In tal modo altri saranno attratti a seguire il loro esempio come essi imitano l’esempio del Miani.

Conclusione

Da qui, ovvero dalla unione con Dio testimoniata nelle fatiche delle opere, seguirà la riforma della Chiesa, di cui il Miani ebbe ardentissima sete e ne ordinò particolare preghiera “Dolce Padre nostro Signor Gesù Cristo…”nelle messe e nelle preghiere comunitarie.

(A i r)  DYalogo Della/Unione Spirituale de Dio con/l’anima dove sono interlocutori/l’Amor divino, la Sposa Anima, et/

 la Ragione humana

Segue una Silografia tonda con crocifisso e un piccolo fedele inginocchiato e l’iscrizione DILECTA + VENI SPONSA *MEA*

Iesus Christus Crucifixus Amor meus

(Aii v)                                        LUCAE   X

Exultando Iesu in Spirito santo disse: Ti confesso Padre Signore del cielo et della terra, il quale hai nascosto questi secreti alli Sapienti et prudenti e gli hai revelato alli parvoli. Certo Padre perché così è piaciuto nanti a te.

E questo è il tesoro abscondito e la Margarita preciosa.

(Aii r)                            FRATE  HIERONYMO MEL/fetta Predicatore dell’ordine de Frati Mi/nori detti Capucini, alli diletti in Christo /Padri et Fratelli Servi de Poveri,/et a suoi Fanciulli orphani nelle opere di Lom/bardia.

Dilettissimi in Christo Iesu Padri et Fratelli la pace et gratia del Signor nostro Iesu Christo sia con voi sempre, et a tutti quelli che, credendo in lui, accompagnano la fede et nome Christiano con opere consimili. 

Essendomi (già molti dì sono ) pervenuta alle mani un’Operetta, intitolata del divino amore, composta dal Venerabile Padre  et di santa memoria Frate Bartholomeo della città di Castello, dell’ordine nostro de (Aii v) Frati Minori,  huomo di non minor  santità di vita et costumi, et non meno acceso del fuoco del divino amore che gli infuochati et dolci suoi scritti si dimostrino, non mi è paruto che la charità voglia che così bella et utile Operetta rimanga sepolta, sì per l’honor di Dio, come per la utilità che mi si mostra ne sia per riuscire a qualunche la leggerà in silentio et diligentemente (premessa però l’oratione) per i belli et mirabili modi di unione divina, che egli in quella si scuopre et approva con molte efficaci ragioni et irrefragabili testimonii della Sacra Scrittura, che vi sono inserti. 

Onde, havendo io in fra me stesso proposto di publicarla, pensando a cui meglio si convenisse che io facessi così santo et bello dono, mi è venuto  in mente ( non senza singolarissima providentia di Dio, credo) che (Aiii r) io non potessi meglio collocarla, che se io la drizzassi alle carità vostre, le quali  come lucerne ardenti mostrato di fuori raggi di opere infiammate di esso divino amore, ridutte a ciò dall’essemplo et ammaestramenti di quella beata anima già di Missere Hieronymo Miani Gentilhuomo Venetiano, il quale hebbe ardentissimo desiderio di tirare et unire a Dio ogni qualunche stato, grado et conditione d’homini et ne mostrò apertissimi segni, ancho che abbruggiando della carità divina per amore dell’Evangelio et acciochè si augmentasse il regno di Dio, abandonate le richezze, i parenti nobilissimi et la patria illustrissima, essendosi gettato nelle bracchia del suo amato, nudo et crucifisso Iesu  Christo dopo brieve peregrinatione cominciò da voi Poveretti ad essequire il (Aiii v) desiderio suo col levarvi dal letame in Bergamo prima et poi in altre città dove dimoravate in modo dalla fame, freddo et nudità afflitti, che ben spesso di voi  alcuni morti si trovavano et quelli che fugiste sì miserabil morte, non davate con le voci vostre meno triste suono alle orecchie  di chi in quelle calamità vi udiva, che sì facciano le anime tormentate nelle pene del Purgatorio, come a tutti è manifesto.

Et con tanta dolcezza et benignità vi raccolse, medicandovi le anime  con li santi essempi et documenti suoi, con le mani l’infirmità corporali, cioè tegna et altri mali assai, et cercandovi con i propri piedi per le contrade et per li usci el vitto, che ha reso delle vertù sue odor suavissimo al Signore, et un vivo lume a tutta Lombardia, di amare Dio con altro che cerimonie, come gli (Aiii v) Hospitali che in molte città delle più honorate di essa già eretti, nei quali le medesime voci vostre che gridavano: io mi moro di fame, io mi moro di freddo, cantano hora notte et giorni laudi al Signore, lo dimostrano. 

E dappoi il raccoglimento de voi Poveretti indusse alcuni di voi padri Sacerdoti et alcuni ancho secolari a lasciare i beneficii et patrimonii, et entrare ad unirvi con lui a Dio in così sante fatiche.

 Ma che dirò poi di molti et molti atti di carità, da lui in diversi luochi usati, nei quali mostrò l’amor suo verso Dio? Non fu quello testimonio grande dell’amor suo, che essendo in Milano nella chiesa di San Sepolchro amalato egli et quasi tutti quegli di voi altri Poveretti, che haveva seco sopra un pocho di paglia, non rimanea però (quantunque infermo) aiutare le (Aiiii r) pecorelle inferme, et invitato da alcuni Gentilhomini di quella cità ad andare alla casa loro egli solo per farsi curare, a guisa di buon pastore non si volse mai partir da voi, tanto che il Signore, approvata la  constantia sua, provide poi a tutti insieme di luocho et a tutti insieme ancho vi rendè la sanità.

Et quando in Pavia, avendo i Governatori dell’Hospitale  della Misericordia, nel tempo ch’andò a pigliarvi luocho per dargli ricapito, licentiate alcune persone che stavano in quell’Hospitale, si era elletto più presto andarsi nella sala grande che è nella cittadella di quella città con quelli di voi che erano seco al’hora, che dar incommodità ad alcuno. Se non che il Signor gli dette il loco che di presente si ha di San Gervasio.

Nè tacio molti altri che chi ha havuto cognitione di lui ne (Aiiiiir) può far fede certissima: come di sopportare patientemente et compatire alle miserie, infirmità et diffetti, non tanto di quello coi quali vivea, ma di qualunche altra persona.

A voi adonche dilettissimi in Christo l’invio, considerato l’animo che quello beato spirito havea di unirvi a Dio, acciò meglio la intentione sua pervenga all’effetto. Et priego il Signor che tanto di fuoco del suo divino amore accresca nelli cuori vostri, quanto io per honor suo et augmento del regno di quello desidero, acciochè anchora voi vi affatichiate più ferventemente nelle opere della misericordia et charità divina, et altri ad essemplo vostro, come voi ad essemplo del detto Misser Hieronymo, il quale io così morto ho in singolarissima veneratione, si movano a far il medesimo. 

 Et segua da qui l’universale (Aiiiii v) reformatione della chiesa, della quale egli hebbe grandissima sete et ne ordinò particolare oratione, che tuttavia si canta alle messe et communi vostre orationi così dicendo:

Dolce Padre nostro Signor Iesu Christo ti pregamo per toa infinita bontà che reformi tutta la Christianità a quello stato de santità la qual fu nel tempo de i toi Santi Apostoli. Il che el Signor Iesu Christo per sua infinita misericordia conceda.

Et pregatelo alcuna volta per me misero peccatore, acciochè tutti insiemamente ci conduca a fruire della beata sua visione in cielo.

II

LE REGOLE DELL’ORAZIONE MENTALE CON LA CONTEMPLAZIONE DELLA CORONA DEL NOME DI GESU’
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Subito dopo il cap. 53 del Dialogo del Cordoni, con paginazione indipendente (f. 1 r – 15 v), il Molfetta aggiunse una sua operetta intitolata “Alcune regule/ de la oratione mentale con/ la contemplatione de la Corona del nome/ di Iesu, predicate da Fra Hieronymo da / Melfetta”.

Segue una silografia: anima orante ai piedi di un grande crocifisso in un anello come espressione di una spiritualità nuziale della croce, con la scritta: Veni sponsa mea dilecta.

Introducendo il tema sponsale dell’anima che cerca lo Sposo divino, il cappuccino si rifà al Cordoni, copiandolo con lievi varianti e traducendo le espressioni latine. Questa ricerca si conclude nello stato de’ religiosi, che “viddi essere di dua sorte, onde domandai( )a quelli  prima che mi stavano più appresso, e dixi a quelli: “Avete visto il mio diletto?”. E la voce rispose prima che loro:ì “Qui invano il cerchi, perché questi tutti sonno che cercano le cose sue, e non quelle de Iesu Cristo. Di questi dice Idio per il profeta: Questo popolo me onora con le labbra, ma il core è lontano da me. E il Signore nel Evangelio: Son ciechi, guida de’ ciechi. Questi sonno che alligano pesi insopportabile e gravi, e impongono quelli nelle spalle delli omini, ma con sue mani non vogliono quelli muovere, e fanno tutte le loro opere per essere visti dalli omini, perché dicano e non fanno.

Dipoi andai a quelli altri religiosi, che mi stavano più da longa, cioè per la mia imperfectione, e andando, la voce mi dixe: Adora qui Idio perché questa è la generazione che cerca il Signore, che cerca la faccia de Dio de Iacob. Questi sonno omini sancti, fatti amici  de Dio; questi non timeranno mormorazioni, ma in voce de exultatione oderanno il Signore dicendo: Venite benedicti de mio Padre, pigliate il regno parato a voi dal principio del mondo: E però buttate via le opere de tenebre, e seguitate il vero e vostro Sposo Christo Iesu per le subsequente regule, perché questo è il modo di ritrovarlo”.

Il modo per trovare l’unione con Dio è parlare a Lui mentalmente e spiritualmente. Detta quindi alcune regole di orazione mentale, che deve essere preparata nel silenzio, nella solitudine, con la scelta di un luogo adatto e una posizione del corpo devota e tranquilla, lottando per  restare raccolti senza distrazioni di pensieri e desideri “mali e inutili”.

Stando in questo modo al cospetto di Dio con il cuore e con amore filiale, si domandano  delle grazie. L’ordine  della richiesta, parte da Dio: “che la santa Maiestà se faccia conoscere da li miseri mortali, e cognito credere, e creduto considerare, e considerato amare con ardente amore, e amato temere, e temuto se faccia servire da tutti quelli”. Sfocia nel prossimo: che la presente e futura generazione si converta al Padre; nella Chiesa perché la “conservi  forte e constante  nel suo santo servitio”. Per se stessi:  perché il Padre  si degni di spogliarci da pensieri, desideri e opere contrari alla sua santa volontà e rivestirci di quelli secondo il suo santo e giusto volere così da giungere alla sua gloria in perpetuo. Infine “per alcuno particulare, tanto amico quanto inimico”, e per le anime del purgatorio.
 Nella orazione mentale si esercitano inoltre le virtù teologali e cardinali e i doni dello Spirito Santo. “Ne la oratione se exercità la fede, perché se tu non avesse fede, non faresti oratione”. Oppure “Exercitansi il dono de l’intellecto et de la sapientia, tu conosci che questo mondo è nulla”.

Suggerisce come temi di meditazione l’amor di Dio, la passione di Cristo e i novissimi.. Si raggiunge  l’apice nella contemplazione dei misteri della vita – morte – resurrezione di Gesù in forma di corona di 33 grani per altrettanti Pater noster e con l’antifona Iesus Christus Crucifixus amor meus, pregando  infine Dio per la Chiesa romana.

Il Crocifisso diventa la via dell’amore di Dio, perché ne è la sua più grande rivelazione. Nel nome di Gesù l’anima  si immerge  e trova ogni bene, trova il paradiso, la Trinità, i cori degli angeli, gli spiriti beati, ogni dolcezza di pace. Il Crocifisso è la scala per raggiungere l’amore della Santissima Trinità, che è lo scopo dell’orazione mentale.

Anche in quest’opera troviamo una fonte molto probabile di alcune espressioni e preghiere del Miani. Nella sua ultima lettera, quando esorta i compagni di Bergamo ad essere frequenti  davanti al Crocifisso pregandolo “volgi aprir li ochi de la sua cecità”, sembra citare  questo passo del Molfetta: “Essendoti posto al fianco l’acuto ferro del cavalier Longino, illuminarlo de la sua cecità, il quale incontinente confessò, che tu eri veramente del Dio vivo figliolo”.

Le regule terminano  con la preghiera di S. Francesco davanti al Crocifisso: “Giesù, segnaculo del mio cuore, illumina le tenebre del mio intelletto, donami fede e speranza viva, carità perfetta, senno e conoscimento, che possa obedire a’ tuoi comandamenti”.

La preghiera è così ripresa dal Miani :”Poi un Ave Maria per tutti li nostri padri sacerdoti presenti etabsenti, et chi son per intrar a queste sante opere, et per tutti li comissi, et tutti li altri nostri fratelli chi a loro sono consegnati da servir, atiò lo signor gi dia carità perfetta, humiltà profonda et pacientia per amor de sua maestà” .
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III

IL CATECHISMO

TABULA PER LA RELIGIONE CRISTIANA 

La necessità della riforma cristiana deve aver convinto  il Molfetta a far stampare  uno dei più antichi e quasi ignoti catechismi in volgare. Il testo è collegato alla edizione del dialogo del Cordoni, ma con  paginazione autonoma, tale da potersi estrarre e diffondere nelle scuole della dottrina cristiana. Il libretto  si presenta in forma schematica, ma le nozioni sono molto più sviluppate di quelle essenziali del catechismo di Giovanni da Fano, pubblicato nel 1536, aggiunto come conclusione all’operetta “Arte de la unione con Dio”. In essa, dopo pagine di alta spiritualità, che illustrano il cammino ascetico  della vita cristiana, il da Fano  passa a questo sommario  rudimentale della fede cristiana che raccoglie  gli elementi essenziali per essere un buon cristiano: i comandamenti di Dio e della Chiesa, il Credo, i sette peccati capitali con le loro diramazioni, le virtù teologali e cardinali, i doni dello Spirito Santo, i peccati contro lo Spirito Santo, i sensi corporei, la penitenza con le opere di misericordia, i sette sacramenti e le beatitudini evangeliche. E’ un elenco brevissimo per facilitare l’apprendimento mnemonico e portare  a un vero esame di coscienza che sfoci in una celebrazione personale del sacramento della riconciliazione.

Il Molfetta sviluppa invece notevolmente le parti relative alle virtù cardinali e ai sette vizi capitali, valorizza gli aspetti antropologici della persona nella sua struttura spirituale e razionale.

Non è possibile stabilire se il testo sia stato composto direttamente dal Molfetta o se l’abbia raccolto altrove. Una seconda edizione, nuovamente corretta et illustrata, di questo catechismo apparve a Venezia nell’aprile del 1540 per Stefano da Sabbio, inserita in un libretto che raccoglie cinque opuscoli di Tullio Crispoldi da Rieti. Si può ipotizzare che si tratti di un abbozzo di catechismo usato dal Miani, o dai suoi primi compagni per l’insegnamento agli orfani e collegato alle scuole della Dottrina Cristiana, sorte a Milano nel 1536 ad opera del sacerdote di Menaggio, Castellino da Castello, e la collaborazione di Angiolmarco Gambarana. Nell’orfanotrofio di S. Martino di Milano il 28 settembre 1539 il Gambarana persuase ad eleggere il Castellino priore  generale della compagnia, per la quale fu scelto il titolo di “Compagnia  della riformazione cristiana in carità”. Questo titolo e la partecipazione dei laici all’insegnamento religioso suscitarono sospetti e timori  nel Vicario Generale, Giovanni Maria Tosi. Dopo le necessarie spiegazioni, la Compagnia ottenne l’approvazione nel 1540 e sei anni dopo si cambiò il nome  in quello di “ Compagnia dei servi di Puttini in charità”, con evidente influsso della compagnia fondata dal Miani.

Il testo ha contribuito a costituire il libro base del Castellino “Interrogatorio del maestro al discipulo”, edito forse già nel 1537, ma di cui si conosce oggi solo l’edizione di Venezia del 1552. Da un confronto dell’Interrogatorio con la tabula si notano coincidenze di temi, di parole, di frasi.

Tabula per la Religione Cristiana

Di tutte quelle cose che ciascuno è tenuto di sapere

TAVOLA DE LA DOTTRINA  de la religione Christiana, a ciascun christiano molto utile et necessaria, però che queste cose sono quelle che ciascuno è tenuto di sapere. Cioè: Li articoli de la fede. La Oratione del Signore,. Cioè, il Pater noster.

 Li doi comandamenti de la lege naturale.

 Li diece comandamenti de la lege scritta. 

Li doi comandamenti de la lege   de la gratia. 

Li diece comandamenti de la lege canonica. 

Li sette sacramenti de la Chiesa.

Diffinitione del articolo de la fede:

Articolo di fede è verità invisibile di Dio, che ne costringe a credere.

Li dodeci articoli de la fede secondo li dodeci Apostoli:
1. Pietro. Credo in Dio Padre omnipoten (20 r)te, Creatore del cielo et de la terra.

2. Andrea. Et in Iesu Christo figliolo suo unico, Signor nostro.

3. Iacomo maggiore. Il quale conceputo fu di Spirito santo nato di Maria Virgine.

4. Ioanni. Passionato sotto Pontio Pilato, Crucifixo morto et sepolto.

5. Thomaso. Discese a le inferiori parti de la terra, il terzo dì resuscitò da morte.

6. Iacomo minore. Ascese al cielo, siede a la destra di Dio Padre omnipotente.

7. Philippo. Di là ha da venire a giudicare vivi et morti.

8. Bartholomeo. Credo in lo Spirito Santo, la santa chiesa cattolica.

9. Matheo. La communione de li Santi et de le sante cose.

10. Simone. La remissione de peccati.

11. Thadeo. La resurrectione de la carne (20 v)

12. Mathia. La vita eterna. Amen. 

Nota che di questi articoli il primo si conviene al Padre, li sei che seguono si convengono al Figliolo, le cinque  ultimi si convengono al Spirito Santo.

La oratione del Signore, la qual contiene sette petizioni

Prima. Patre nostro, che sei ne cieli facciasi santo il nome tuo.

2. Venga il regno tuo.

3. Facciasi la voluntà tua si come in cielo et in terra

4. Il pan nostro cotidiano danne hoggi

5. Et dimetti a noi li debiti nostri, si come noi dimettiamo a debitori nostri.

6. Et non ci indure in tentatione

7. Ma liberane dal malo. Amen

1. Tutte le cose qualunque volte che li uomini facciano verso di voì et voi le medesime facciate verso di loro.

2. Quel che odii et non voresti che si facesse verso di te, non fare verso altri mai.

Et perché  l’huomo bene et sufficientemente hera da ordinare  verso Dio et verso il prossimo, però sono stati dati  questi diece commandamenti de la lege scritta.

Verso Dio le tre primi, cioè:
1. Non harai dei alieni nel cospetto mio.

2. Non piglierai il nome di Dio invano.

3. Ricordati che santifichi il dì del sabato.

Verso il prossimo gli altri sette, cioè:

4. Honora tuo padre et tua madre acciò che tu sia di longa vita sopra la terra.

5. Non ucciderai.

6. Non harai da fare con altra donna che con la moglie tua.

7. Non farai furto.

8. Non dirai contra il prossimo tuo falso testimonio.

9. Non desiderarai cosa del prossimo tuo.

10. Non desiderarai la mogliera sua.

Li doi commandamenti de la lege de la gratia

1. Amerai il Signore Dio tuo, di tutto il cor tuo et di tutta la anima tua et di tutta la tua virtù et di tutte le forze tue.

2. Amerai il  prossimo tuo come te stesso.

Li dieci commandamenti de la lege canonica

1. Di servare li degiuni.

2. di servare le feste

3. Di ascoltar le Messe.

4. Di pagar le decime.

5. Che ciascuno, maschio o femina che sia, poi che alli anni de la discretione sarà giunto, confessi tutti li soi peccati al proprio sacerdote.

6. Che si communichi almeno una volta lanno in la Pascha.

7. Che non mangi carne in certi dì.

8. Che il li giorni di diziuni si astenga da alcuni cibi.

9. De li tempi ne li quali sono vietate le nozze.

10. Che il debito matrimoniale non si chieda in certi giorni et tempi.

Li giorni de li digiuni
1. Tutta la Quaresima, cioè dal dì de le cenere, sino al sabbato santo, eccetto li dì de dominica.

2. Le quattro tempora del anno, cioè: de primavera, in la prima settimana intera di quaresima; di estate, in la settimana de la Pentecoste; di automno, in la terza settimana di settembre; de inverno, il mercori, veneri et sabbato inanzi a la vigilia di Natale.

3. (22v)Le vigilie di Natale del Signore, de la Penthecoste, de la Assumptione di S. Maria vergine, di tutti li Apostoli, eccetto che di Santo Philippo et di Santo Iacomo et di San Iohanne evangelista, de la natività di San Ioanne Battista, di San Lorenzo, di tutti i Santi.

Li giorni de le feste da osservare

La nativitade dil nostro Signore Iesu Christo.

Di San Stephano protomartire.

Di San Ioanni evangelista.

De li Santi Innocenti.

Di San Silvestro Papa et confessore.

De la Circoncisione dil nostro Signore Iesu Christo.

De la Epiphania del nostro Signore.

De la Pascha, con li doi giorni seguenti.

(23 r)De la Ascensione dil nostro Signore Iesu Cristo.

De la Pentecoste, con li doi giorni seguenti.

De la solemnità del corpo di Cristo.

De la natività, Annunciatione, Assumptione et Purificatione di Santa Maria sempre virgine madre di Dio.

De la natività di San Ioanne Baptista.

De li dodici Apostoli

Di Santo Lorenzo martire.

De la dedicatione di San Michele.

Di San Francesco confessore.

De la solemnità di tutti i Santi.

Di San Martino vescovo et confessore.

De la invenzione di Santa Croce.

Li giorni di domenica.

Le feste che li vescovi  particularmente in li soi vescovati, overo diocese, hanno  laudate.

Le feste  mobile

(23 v) Le domeniche  di Settuagesima, di Sessagesima, de Quinquagesima et di Quaresima.

Il giorno de le cenere.

Il giorno santo di Pascha

L’Ascensione del nostro Signor Iesu Cristo.

La Pentecoste.

La domenica de la Santa Trinità.

La solemnità del corpo di Cristo.

Il principio de lo advento del Signore.

La prima domenica de lo advento è quella che tra li vintisette di Novembre et il terzo giorno di Decembre accade. Overo  la prima domenica de lo advento è quella che vien più propinqua ala festa di Santo Andrea Apostolo.

Il principio de la Settuagesima.

Da la Epiphania numerando , finisci la luna dapoi undeci giorni si farà la Set (24 r)tuagesima. Se quel dì venisse di domenica, la seguente domenica sarà la Settuagesima. Se lanno sarà bisesto, vi si agiunge un giorno.

Il termine di Pascha

Trova dove sia la nova luna, dopo sette dì de Marzo, perochè la terza domenica dipoi sarà Pascha.

Li giorni neli quali se deve udir la messa

Li giorni de domenica et li giorni solenni ordinati da la Chiesa.

In quali giorni non si deve mangiar carne.

Li giorni di digiuno, il venerdì et il sabbato dove è consueto, ne li dì de digiuni è da astenersi da questi cibi: generalmente da carne, regularmente  da le ova; da latticini in quaresima. In li altri digiuni servisi la consuetudine de la terra.

(24 v) In quali tempi sono  variate le nozze

Da lo advento in sino ala Epiphania.

Da la Settuagesima insino dopo la ottava di Pascha.

Da li tre dì de le Rogatione in fino al settimo dì dopo la Pentecoste.

Li dì nelli quali non è licito richiedere il debito del matrimonio: sono li dì de le feste, li dì de li degiuni, li dì de le processioni, almen tre dì inanzi ala sacra Comunione, nel tempo che la moglie è gravida, se c’è pericolo di disperdere, nel tempo de la purificatione dopo il parto, nel tempo del mestruo naturale.

Li sette sacramenti de la Chiesa

1. Il Baptesmo.

2. La confirmatione, cioè la Cresma..

3. (25 r) La eucharistia, cioè la Comunione.

4. La penitentia, cioè la confessione.

5. La estrema untione.

6. Lo ordine clericale.

7. Il matrimonio.

Li sacramenti che non sono da recevere più di una volta sono:

1. Il baptesmo.

2. La confirmatione.

3. Lo ordine sacro.

Li sacramenti che si possono recevere più volte sono

:

1. La eucaristia

2. La penitentia, cioè la confessione.

3. L’estrema untione

4. Il matrimonio

Li sette  ordini ecclesiastici sono:

1. Ostiario. 2. Lettore. 3. Esorcista 4. Accolito. 5. Subdiacono. 6. Diacono. 7. Prete.

Le tre parte de la penitentia sono: (25 v)

1. La contritione per attritione di core.

2. La confession de la bocca al proprio sacerdote di tutti  e peccati et di tutte le circunstantie.

3. La satisfattione di opera, la qual consiste in digiuno, elemosina et oratione.

Le conditioni de la confessione

Sia  la confessione semplice, umile, pura, fidele, vera, frequente, nuda, discreta, volentieri, vergognosa, integra, secreta, lacrimabile,presta, forte et che accuse, et sia apparecchiata de obedire
.

Li casi penitentiali Papali

1. Quei che vendono, che portano o mandano galee o navi, arme, ferro,legnami, vittovaglie a li Saracini per impugnare i cristiani.

2. Quelli che sono governatori de navi corsari de Saracini.

3. (26 r)Quelli che danno aiuto o conseglio in dispendio di terra Santa.

4. Quelli che perseguitano o percotono o prendano cardinali. Quelli che sono compagni a far questo, overo comandano che si faccia, overo li hanno dato, o consiglio o favore a tali presta, overo ricetta, o difende chi tal cose commette.

5. Chi harà percosso o preso o bandito il vescovo, overo harà commandato che ciò si faccia o ratificarà il fatto, o sarà stato compagno, o conseglio o favore harà detto, overo harà diffeso chi ciò fa.

6. Colui che batte chierico enormemente.

7. Colui che nominatamente è scommunicato dal Papa.

8. Colui che a tale participa nel peccato.

9. Colui che è scommunicato dal delegato del Papa, passato lo anno dal dì che fo data la sententia.

10. Qualunque incendiario che sia denunciato.

11. Qualunque habbia  rotto chiesa o loco religioso che sia denunciato.

12. Chi falsifica littere Papali.

13. Chi scientemente usa bolle Papali false.

14. Chi coce, overo taglia corpo di morto per trasportar le ossa.

15. Li inquisitori di eresia, se per odio, gratia, amore, o per guadagno contra giustitia e contra conscientia restano di procedere contra alcuno.

16. Li inquisitori medesimi, che per odio, gratia, amore  o guadagno contra giustizia, o conscientia al alcuno imputano heresia.

17. Li inquisitori medesimi, che impongono alcuna cosa, per la quale si habbia da impedire lo officio de la inquisitione.

18. (27 r)  Chi per causa di sententia data di escommunicatione, suspensione et di interditto dà licentia di gravare quelli che han dato tal sententia, o li soi,in le persone o in le robbe.

19. Quelli che sforzano a celebrare in loco interdetto.

20. Quelli che chiamano li scomunicati o interdetti a li divini officii.

21. Quelli che prohibiscono che tali admoniti non escano.

22. Li scomunicati, o interdetti, che admoniti non escono, quando si celebrano li divini officii.

23. Li religiosi che senza licentia del diocesano, overo del proprio sacerdote , solennizzano i matrimoni.

24. Li religiosi che senza tale licentia administrano i sacramenti de la Eucharistia (27 v) o de la estrema untione.

25. Li religiosi chassolvono li scommunicati da li canoni, overo da li statuti Sinodali in li casi non concessi.

26. Li religiosi che assolvono da pena et da colpa.

27. Li chierici et li religiosi che inducono altrui a far voto, o giurare,o promettere di elegere apresso di sé la sepultura o di mutare la già eletta. La commutatione del voto di Hierusalem. La commutatione del voto di visitare le chiese de li apostoli Pietro et Paulo. La commutatione de voti di San Iacopo in compostella, appresso tutti li altri casi che il Papa si reserva specialmente.

Casi penitentiali Episcopali

1. Il peccato del chierico per il quale fusse cascato  in irregolarità.

2. (28 r)Li incendiarii, qualunque siano, non denunciati.

3. Quelli che rompono le chiese, overo altri luochi religiosi, se non sono denunciati.

4. Il peccato per il quale fusse da imponete solenne penitentia.

5. Li escomunicati di maggiore scomunicatione eccetto li soprascritti et altri che pervengono al Papa.

6. Li homicidii voluntarii.

7. Li falsarii

8. Quelli che violano la ecclesiastica immunità.

9. Quelli che violano la ecclesiastica libertà

10. Li sacrilegi.

11. La dispensatione de le cose incerte. Et altri casi che si riservano diversi Vescovi in li suoi vescovati.

In qual caso sia da imponere solenne (28 v) penitentia

Per peccato publico et vulgatissimo per tutta la cità, overo altro loco.

Sette doni de Spirito Santo contra sette peccati mortali

1. Il dono di sapientia contra la lussuria.

2. Il dono del intelletto contro al gola.

3. Il dono del consiglio contra la avaritia.

4. Il dono di fortezza contra laccidia.

5. Il dono de la scientia contra la ira.

6. Il dono de la pietà contra la invidia

7. Il dono del timor di Dio contra la superbia.

Sette specie di timore:

1. Timore mundano.

2. Timore humano.

3. Timore naturale.

4.  Timore servile. 

5. Timore iniziale, cioè principiante.

6.  Timore filiale.

7. Timore reverenziale.

Le cose che deve sapere ogni chierico.

1. Legere competentemente.

2. Accentuare congruentemente.

3. Et almeno intendere le cose che legge gramaticalmente.

Le cose che deve sapere ogni sacerdote.

La materia et la forma con che si fa il corpo et il sangue de Christo.

Le cose che deve sapere ogni curato.

La forma et la materia del battesimo et de la estrema untione et le altre cose che apertengano a la cura.

Le cose che deve sapere ogni confessore.

Discernere tra lepra et lepra, cioè tra peccato et peccato.

Le cose che deve sapere ogni predicatore.

Proponere la parola de Dio ad edificare.

Le cose che deve  havere ogni prelato.

Discretione in le cose da fare. Chiara notitia in intendere le Scritture.(29v) Constanza in reprimere quelli che opprimeno li poveri. Santità in dare  bono exemplo.

Le cose che deve sapere ogni vescovo.

Risolvere la difficultà del vecchio et novo testamento, overo havere seco chi ciò sappia.

A che sieno tenuti li perfetti.

1. A la obedientia pronta.

2. A la povertà voluntaria.

3. A la castità integra.

Li principali  nemici del homo: Il demonio, il mondo et la carne.

Tre virtù theologice: Fede, speranza et charità.

Quattro virtù cardinali: Prudentia, Iustitia, Fortezza, Temperanza.

Diffinitioni de le predette
1. La fede è un apprehendere la verità (30 r) de le cose con affirmatione, senza havere cognizione di esse..

2. La speranza è una virtù per la quale patientemente aspettiamo il premio de vita eterna.

3. La charità è amore de Dio et del prossimo.

1. La prudentia è de le cose bone et male, con saperle distinguere.

2. La giustitia è virtù la quale ogni cosa giudica secondo la electione del giusto con egual ragione.

3. La fortezza prender  consideratamente li pericoli et longamente haver patite fatiche.

4. La temperantia è il dominio de la ragione contra la concupiscentia et altri importuni movimenti.

Sei parti de giustitia: Severità, Equità, Verità, Obedientia, Liberalità, Benignità.

Diffinitione de le premesse.

1. La severità è virtù la quale con devoto supplicio ristringe la ingiuria.

2. La equità è giustitia la quale con la dolcezza de la misericordia tempera le cose rigorose.

3. La verità è virtù per la quale immobili si dicono le cose che sono state, sono al presente, o saranno.

4. La obedientia è virtù per la quale i commandamenti giusti de  superiori si eseguiscono.

5. La liberalità è virtù la quale dona beneficii.

6. Benignità è virtù apparechiata a far bene altrui, la quale tutti invita con la dolcezza sua. (31r)

Nove specie di benignità: Religione, Pietà, Innocentia, Humanità, Misericordia, Gratia, Riverentia, Concordia, Amicitia.

Diffinitione de le premesse.

1. Religione è virtù la quale ha cura de la divinità et offerisce le cerimonie.

2. Pietà è virtù per la quale a congiunti di sangue et ali benivoli de la patria si fa il dovere et con diligentia si fa honore et cortesia.

3. La innocentia è virtù la quale ha in odio ogni fare di ingiuria.

4. La humanità è virtù per la quale con affettione di misericordia insieme  l’un l’altro ne diffendemo.

5. 5. La misericordia è virtù per la quale sopra la altrui calamità lo animo si move.

6. La gratia è virtù, la quale con memoria (31 v) de le amicitie et de li piaceri altrui si mantiene la voluntà di remunerarli.

7. La riverentia è virtù la quale a le persone gravi, o di qualche dignità o prelatura sublimati, fa il debito honore.

8. La concordia è virtù la quale cittadini et compatrioti in una medesima lege o ragione voluntariamente liga.

9. Amicitia è una bona voluntà verso alcuna persona per causa di quella persona medesima che è amata.

Tre specie di prudentia: Providentia, Circunspectione, Cautela.

Diffinitione de le premesse.

1. La providentia è il sapere de le cose presenti, donde si tratta quel che habbia ad essere de le cose future.

2. La Circunspectione è virtù  la quale diligentemente examina le circonstatie de (32 r) le facende.

3. La cautela è virtù la quale discernendo le virtù de i vitii, fugge li impedimenti.

Sei specie di fortezza: Magnanimità, Magnificentia, Fiducia, Securità, Patientia, Constantia.

Diffinitione de le premesse.

1. Magnanimità è virtù per la quale si fa impresa difficile voluntariamente et con ragione.

2. Magnificentia è virtù per la quale difficili et belle opere si fanno con la sua perfectione.

3. Fiducia è certa speranza di animo di condurre la cosa incominciata al suo fine.

4. Securità è non temere le incommodità che sono per venire, o sono attacate ala cosa incominciata.

5. La patientia è virtù la quale con animo (31 v) riposato sopporta li impeti de le ingiurie et de le villanie et di ogni adversità.

6. Constantia è stabilità de animo fermo il qual persevera nel proposito.

Otto parti de la temperanza: Modestia, Verecundia, Abstinentia, Moderantia, Honestà, Parcità, Sobrietà, Pudicitia.

Diffinitione de le premesse.

1. Modestia è virtù la quale fa il culto et movimento et ogni nostra occupatione oltra al defetto et sotto lo eccesso fermarsi.

2. Verecundia è in gesti et in parole servare honestà.

3. Abstinentia è non pervenire al tempo ordinato de cibare.

4. Moderantia è revocare il troppo appetito de cibi con l’imperio de la ragione. (33 r)

5. Honestà è non cercare  l’altri cibi, né dare opera in apparechiarli.

6. Parcità è non eccedere la misura del mangiare, o del reficiarsi.

7. Sobrietà è in non bevere troppo.

8. Pudicitia è con la misura de la ragione domare la concupiscentia.

Pecca l’homo in tre modi: Per ignorantia, che è il minor peccato; per infirmità, che è magior peccato;per malizia et studio, che è grandissimo peccato.

Si pecca in tre modi: Con il core, con la bocca et con l’opera.

La radice di tutti i mali è la superbia.

La sua diffinitione: Superbia è timore  di animo con il quale si sprezza Dio et il prossimo et al proprio appetito si obbedisce contra ragione.

Sette forme di superbia: Vanagloria, Ira, Invidia, Avaritia, Accidia, Gola, Lussuria.

Diffinitione de le premesse.

1. Vanagloria è movimento disordinato del animo, per il quale alcuno abbandona la propria eccellentia per andare di honore inanci a li altri.

2. Ira è subita tempesta di animo, per la quale  alcun si move verso altri.

3. Invidia è dolor di animo il qual nasce da altrui prosperità che tormenta lo animo.

4. Avaritia è peste del animo circa le ricchezze.

5. Accidia è torpor de animo per il quale alcun teme di cominciare il bene, o il cominciato finire.

6. Gola è il mangiare et bere soperchio uso (34 r)

7. Lussuria è incontinentia del corpo che nasce dal prurito de la libidine.

Diece specie di vana gloria: Elatione, Arrogantia, Insolentia, Ambitione, Contentione, Dispregio, Contumacia, Presuntione, Inobedientia, Irriverentia.

Diffinitione de le premesse

1. Elatione è timor di animo per lo quale alcun non vol patire superiore o pari.

2. Arrogantia è timore per lo quale alcun si move a vantarsi di havere quel che non ha.

3. Insolentia è mostrar lo animo, le parole, i fatti, il gesto, lo habito for de la commune usanza, come che habbia tutti li altri in dispregio.

4. Ambitione è desiderio di honore.

5. Contentione è impugnatione  de la verità con fiducia il gridare.

6. Dispregio è quel che si deve honorare (34 v) come un volerlo lasciare, o non apprezzare.

7. Contumacia è per dispregio non obbedire a la auctorità del superiore.

8. Presuntione è attribuire a sé quel de altri.

9. Inobedientia è non volere obedire a’ soi maggiori.

10.  Irreverentia è non dare la debita riverentia a’ suoi maggiori.

Undeci sorte de Ira: Odio, Discordia, Rissa, Ingiuria, Impatientia, Contumelia, Protervità, Malitia, Nequitia, Malignità, Furore.

Diffinitione de le premesse.

1. Odio è invecchiato rancor di animo.

2. Discordia è dissensione di alcuni che il vincolo di amore haveva già legati.

3. Rissa è movimento di animo a discordia.

4. Ingiuria è in  detto o in fatto portarsi ingiustamente. (35 r)

5. Impatientia è non rifrenare l’impetuoso movimento del animo.

6. Contumelia è dire villanie.

7. Protervità è con subitaneo movimento prorompere in parole.

8. Malitia è per la quale alchuno machina il danno d’altrui.

9. Nequitia è quando alchuno ardisce di quel che non po’.

10. Malignità è mala voluntà al male, quando non può far male.

11. Furore è invecchiata tempesta di animo, la quale va contra la ragione.

Sei modi de invidia: Detrattione, Susurratione, Depravatione, Invidentia, Plauso in le adversità del proximo, Dolore in le prosperità del proximo.

Diffinitione de le premesse.

1. Detractione è di negare la bona fa (35 v)ma d’altrui.

2. Susurratione è seminare discordia tra li amici.

3. Depravatione è guastare le bone cose d’altrui.

4. Invidentia è non volere vedere li altrui prosperi successi.

5. Plauso è ne le adversità del prossimo allegrarsi.

6. Dolore ne le cose prospere, contristarsi del ben del prossimo.

Cinque specie di Avaritia:Simonia, Usura, Latrocinio, Furto, Rapina.

1. Simonia è studiosa voluntà di vendere o di comprare qualche cosa spirituale, o vero annessa a lo spirituale.

2. Usura è il guadagno che viene oltra (36 r)al capitale.

3. Latrocinio è uno usurpar violentemente l’altrui cosa, contra il volere del patrone.

4. Il furto è nascosamente tratar le cose altrui contra il voler del patrone.

5. Rapina è tor per forza quel di altri.

Otto specie di Accidia:Desidia, Pigritia, Pusillannimità, Negligentia, Improvidentia, Incirconspettione, Tepidezza, Ignavia.

Diffinitione de le premesse.

1. Desidia è fredezza per la qual alcun teme di far bene.

2.  Pigrizia è inertia per la qual alcun si fastidisce di finire il ben cominciato.

3. Pusillanimità è ansietà di animo per la qual teme alcuno di fare impresa di cose grande.

4. Negligentia è fredezza o torpor di animo (36 v) per lo quale alcuno è troppo negligente ad esequir quello che deve esequire.

5. Improvidentia è ottenebratione di mente, per la quale alcuno è troppo timido a considerare alcune cose che han da venire.

6. Incirconspettione è negligentemente essaminare le circonstantie di quel che si ha da fare.

7. Tepidezza è freddamente portar sè in quel si ha da fare.

8. Ignavia è non entrare ferventemente a ben fare.

Otto specie di Gola:Golosità, Ebrietà, Immodestia, Inverecundia, Vaniloquio, Immoderantia, Inastinentia, Inhonestà.

1. Golosità è mangiar troppo.

2. Ebrietà è bever troppo.

3. Immodestia, for di misura havere  uso (37 r) di ornarsi et di haver vani fornimenti di casa.

4. Inverecundia è proferir dishoneste et brutte parole.

5. Vaniloquio è venire in parole soperchie et vitiose.

6. Immoderantia è troppo accostarsi a lo apetito de cibi.

7. Inastinentia è prevenire il tempo del cibo.

8. Inhonestà è cercar cibi meglio conditi et in ciò dare attentamente opera.

Sei specie di Lussuria: Fornication simplice, Adulterio, Defloration over Stupro, Incesto, Impudicitia e Peccato contra natura.

Diffinitione de le premesse.

1. Fornicatione è haver da  far con donna non concessa et senza adulterio.

2. Adulterio è violar l’altrui letto. (37 v)

3. Defloratione o stupro è sverginare la donna.

4. Incesto è haver da fare con parente o con persona religiosa.

5. Impudicitia è con segni esteriori di mostrare lussuria.

6. Peccato contra natura è in loco a ciò non deputato.

Sette virtù contra sette peccati mortali.

1. La humiltà contra la Superbia.

2. La patientia contra la Ira.

3. Lo amor del prossimo contra la Invidia.

4. La largità contra la Avarizia.

5. La diligentia contra la Accidia.

6. La astinentia contra la Gola.

7. La castità contra la Lussuria.

Queste sono sette parole le quale il nostro Signore Iesu Christo disse in croce contra li sette peccati mortali.(38 r)

1. Padre perdona loro, perché non sanno quel che fanno”:contra la Ira.

2. In verità ti dico hoggi sarai meco in paradiso: contra la Invidia.

3. Donna, ecco il figliolo tuo, dipoi disse al discipolo, Ecco la madre tua: contra la Accidia.

4. Hely hely  lammazzabathani, cioè Dio, mio Dio mio perché mi hai abbandonato: contra la Superbia.

5. Io ho sete: contra la Gola.

6. Consumato è: contra la Lussuria.

7. Padre ne le tue mani raccomando lo spirito mio: contra la Avaritia.

Le sette opere de la misericordia secondo il corpo:
1. Dar da mangiare a chi ha fame.

2. Dar da bere a li assedati.

3. Vestire i nudi. (38 v)

4. Allogiare i pellegrini

5. Visitar li infermi.

6. Riscatare li incarcerati.

7. Sepelire i morti.

Le opere de la misericordia  secondo l’anima:

1. Dare bon consiglio a chil dimanda.

2. Insegnare  a li ignoranti.

3. Consolare li afflitti.

4. Corregere li peccatori.

5. Rimettere le offese.

6. Le infirmità del corpo et de l’anima supportare  patientemente.

7. Per amici, nemici et per tutti li fideli vivi et morti pregare.

Li cinque sentimenti del corpo: Viso, Audito, Gusto, Odorato, Tacto.

Li cinque sensi spirituali:Antivedere, Pensiero,Conscientia, Suttilità, Animosità. (39 r)

Le tre forze de l’anima rationale:

1. Forza rationale, a la qual tocca discernere tra il bene et il male.

2. Forza concupiscibile, a la qual tocca di amare il bene.

3. Forza irascibile, a la qual tocca di schivare il male.

Le tre potentie de l’anima:Intelletto, Voluntà, Memoria.

Le passioni de l’anima: Allegrezza,et dolore de le cose presenti, Speranza et timore di quelle che hano da venire.

Le sette etate  de li homini: Infantia, Puerizia, Adolescentia, Gioventù, Virilità, Senectù, Decrepità.

Diffinitione de le premesse.

1. La infantia è dal nascere in fino a sette anni. (39 v)

2. La pueritia è da li sette  infino a14.

3. La adolescentia è da li quatordici a li vintuno.

4. La gioventù è da li ventuno a li 28.

5. La virilità è da li vintuno a li 40.

6. La senectù et vechieza è da li quaranta a li settanta.

7. La decrepità  è da li settanta al fine.

Le sei etate del mondo:

La prima da Adam infino a Noè.

La secunda da Noè ad Abraam

La terza da Abraam a David.

La quarta da David infino ala transmigratione di Babilonia.

La quinta da la transmigratione di Babilonia infino a Christo.

La sexta da Christo insin al fin del mondo.

Due vite: Vita activa; Vita contemplativa. (40 r)

Li tre stati de la Chiesa:Di persone virgine,continenti, maritate.

Otto generazioni di homini che acquistano la eterna beatitudine.

1. Poveri di spirito, perochè loro è il regno di Cieli.

2. Mansueti, pero chè essi possederano la terra.

3. Quelli che piangono per li peccati, perochè essi sarano consolati.

4. Quelli che hano fame et sette di giustitia, pero chè essi sarano satiati.

5. Li misericordiosi, pero chè essi conseguiranno misericordia.

6. Quelli che sono mondi di core, pero chè essi vederano Dio.

7. Li pacifici, pero chè sarano chiamati figlioli di Dio.

8. Quelli che patiscono persecuzione, per (40 v) la giustizia, cioè per ben fare, perochè lo loro è il regno de Cieli.

Sette pianti spirituali:

1. Piangere il perder del tempo.

2. Piangere la vita mal corretta.

3. Piangere la passion de Christo.

4. Piangere per compassione del prossimo

5. Piangere di havere peccato.

6. Piangere per desiderio de la gratia.

7. Piangere per desiderio del premio de la gloria.

Queste cinque cose fanno il servo di Christo:

1. Asperità di penitentia.

2. Purità di conscientia.

3. Bellezza di sapientia.

4. Equità di giustitia

5. Largità di misericordia.

Queste tre cose deve ciascuno havere verso Dio: (41 r)

1. Pura dilectione et amore.

2. Vera obedientia.

3. Continua perseverantia in bene.

Queste quatro cose deve havere ciaschuno verso se stesso:

1. Giusta intentione.

2. Sancta cogitatione.

3. Bon parlare.

4. Opera perfetta.

Queste quatro cose deve ciaschuno havere verso il prossimo:

1. Subvenire charitativamente.

2. Discretamente corregere.

3. Voluntariamente perdonare.

4. Sopportare con havere compassione.

A questi quatro Dio ha misericordia:

1. A quelli che piangono li soi peccati.

2. A quelli che temeno li giudicii de Dio.

3. A quelli che rimetteno le ingiurie a’ prossimi.

4. A quelli che perseverano in la penitentia. (41 v)

Quelli che  Dio non abandona:

1. Quelli che vivono innocentemente.

2. Quelli che dogliano et sono in penitentia.

3. Quelli che studiano in la sapientia divina.

4. Quelli che patientemente supportano.

Li dodeci  fructi del Spirito Santo: Charità, Gaudio, Pace, Patientia, Longanimità, Bontà, Benignità, Mansuetudine, Fede, Modestia, Continentia, Castità.

Li dodeci effetti  del Spirito Santo:di perfettione, di unione, di amare, di operare, di accostarsi insieme, di contristarsi insieme, di estasi, di zelo, di dileguarsi, di fervore, di langore, di perseveranza, di gaudio, overo di exultatione.

Queste sono le tre persone divine: Padre, Figliolo, Spirito Santo.(42 r)

Queste sono le dignità divine: Potentia, Sapientia, Bontà.

Queste sono nove proprietà di Dio: Bontà, Grandeza, Eternità, Potestà, Sapientia, Voluntà, Virtù, Verità, Gloria.

Questi sono nove ordini di Angeli(:Mancano in questa edizione: i Serafini, caritativi; Cherubini, scientifichi; Troni, che son forti)

Dominationi    che son dominatori

Principati        che son principi

Potestate 
che son potenti

Virtute

che son virtuosi

Archangeli
Che son secretarii

Angeli

che son annunciatori

Tre principi de Angeli: Michaele, Gabriele, Raphaele

Tre principi de beati:Adam Moisè, Pietro.

Sette remuneratione di Beati: Regno, Possession, Consolatione, Saturità, Misericordia, Divina filiatione (42 v)

Queste sono sei speciale glorie del corpo glorificato: Belleza, Velocità, Forteza, Libertà, Voluntà, Sanità.

Queste sono sette speciale glorie de l’anima glorificata: Sapientia, Amicitia, Concordia, Honore, Potestà, Securità, Gaudio.

Queste tre  sono le glorie principale del corpo glorificato:Dolceza, Suavità, Eterna luce.

Queste sei sono le principale glorie de l’anima glorificata: Eternità, Visione,Amore, Splendore, Canto, Fragrantia.

Le quatro dotte principale del corpo glorificato:Clarità, Sottilità, Agilità, Impassibilità. (43 r)

Le tre dotte principale de l’anima glorificata: Eternalmente abbraciare, Chiaramente vedere, Amorevolmente godere.

Questi sono cui si devono le laureole in paradiso: A persone virgine, a’ martiri, a’ dottori.

Sette contemplatione di vita eterna:

1. Vedere la essentia divina.

2. La humanità di Cristo.

3. La unione del Verbo con la carne.

4. Vedere la natura angelica.

5. Vedere la compagnia de Santi.

6. Veder se stesso glorificato in corpo.

7. Vedere l’anima propria  fatta beata.

Quindeci admirationi di gaudio:O gloria, o gratia, o grande, o belleza, o altezza,o dolceza, o sanità, o magnificentia, o chiareza, o beatitudine, o inef (43 v)fabilità, o sublimità, o celsitudine, o grandezza, o qual maestà.

Questi sono le sette miserie de li corpi damnati: Bruteza, Graveza, Imbecillità, Servitù, Infantia, Ansietà, Brevità di vita.

Queste sono le sette miserie de le anime damnate: Pazzia, Inimicitia, Discordia, Vergogna, Impotentia, Timore, Tristitia, Malinconia.

Queste sono le diece pene de damnati:  Desperatione, Cecità, Odio, Oscurità, Pianto, Fetore, Stridore di denti, Amaritudine, Eterno fuoco, perpetua maledizione.

Da questi mali Signor Iesu Christo per tua misericordia liberane.   

Finisce la dottrina de la Religione Christiana.

Segue il commento ai dieci comandamenti, che nella edizione del 1540 è inserito subito dopo “ li doi comandamenti  de la lege naturale”. (44 r)

Questi sono versi che hano in sé li dieci Precetti de la lege

Il primo precepto: Honora con amore uno Dio.

Chi fora do Dio et de soi Santi adora cosa alcuna creata, chi nega li articoli de la fede, chi si dispera, chi rompe il voto, chi fa voto di peccare mortalmente, chi troppo tarda di adimpire il voto, chi non lo vole adimpire, chi fa voto a mal fine, chi per se stesso rompe li voti. Incantatore, et chi fa brevi da portare, chi è malefico, chi trova le fatture, chi le insegna, chi le impara, chi ne è mezano, chi superstitiosamente ora, chi observa li sogni, chi usa le sorte, chi biastema Dio, chi di lui mormora, o lo maledice, chi dice Dio non po’ fare, chi lo sprezza, chi dice che Dio non vede, chi per fare male, et chi scientemente fa pecca mortal (44 v)mente.

Il secondo precetto:Non giurerai vanamente per esso Dio.

Chi parlando, favolegiando, truffando,o dicendo cose brute, dispregiando Dio nomina li Santi, dispregia le cose sacre, chi giura il falso in giudicio, et chi lo induce,chi spergiura, chi giura per vero quel di che dubita, chi giura di peccar mortalmente, chi giura per la croce, per la fede,  per l’anima, per Dio, anco dicendo, se Dio mi aiuti, se ciò fa, , o con bugia, o per giuoco, per li membri sancti, per li vangeli, che induce a giurare falso.

Il terzo precetto: Santifica li Sabbati.

Chi non confessato riceve li sacramenti, chi non riceve li sacramenti quando deve, chi perde la messa le feste senza ragione, et chi ne è cagione, chi lavora manualmente, chi ven (45 r)de, chi compra, cose non da mangiare, chi rompe li degiuni, chi mangia a terza, cioè inanzi l’hora del digiuno, chi pecca le feste pecca più gravemente, chi si cresma o si marita con peccato mortale, chi fa nozze in tempo interditto, chi balla, chi in tutti questi modi si fa contra il terzo precetto di guardare le feste et si pecca mortalmente dove advertendo superbamente resta di obedire.

Il quarto precetto: Honora il padre et la madre.

Chi spreza li precetti di Dio et le sue ordinazioni, chi non vorrà obedire a soi padre et madre et non li vorrà nutrire, potendo, et essendo quelli in necessità; chi dilegia padre et madre, o li maladice, chi li batte, chi li svilanegia, chi li biastema, overo aspramente li turba, rompe il precetto di honorare il padre et la madre (45 v) et tosto morrà.

Il quinto precetto: Non occiderai.

Homicida è chi desidera la morte altrui o con parole, o con fatti, dà cagione di morte, chi persuade, chi incita, chi è cagione, chi desidera, chi procura di far disperdere la donna, chi batte, chi comanda il battere, chi fa torniameti, sel giudice prende in loco sacro il malfatore, si fa sacrilegio ingiusto, chi stroppia altrui, fa contra questo  precetto et pecca mortalmente.

Il sexto precetto:Non farai furto.

Chi fura, chi rapisce, chi participa, chi comanda che si fura, chi dà consiglio, chi consente, chi lo palpa, o scusa, chi dà recetto, chi participa, chi tace et non lo scopre, chi non osta, chi nol manifesta, deve rendere il furto se esso è stato la cagione prima per  (46 r)la quale si è fatto il furto, eccetto quel che tace et non osta, et nol manifesta, il quale non è tenuto a restitutione, eccetto se non fosse officiale a questo, et colui che non è stato la cagione principale del furto è tenuto solo a parte et non al tutto, chi gioca a gioco di ventura, desideroso di spogliare il compagno, chi fa fraude in giocare, chi tiene altri al gioco, overo chi lo induce, questo è obligato a restitutione, chi frauda le giuste gabelle et chi guasta le misure o le monete.

Il settimo precetto:Non adulterare.

Chi non havendo moglie ha da fare con donna pecca per se stesso, è dato molle, chi è maritato si chiama adultero, chi non è maritato si dice fornicatore, non havendo da fare con maritata, chi contra natura è detto sodomitta; incesto fa chi si impaza con le  (46 v)parente, stupro chi con le virgine; con le monache è sacrilegio; chi in loco sacro si impaza anchora con la sua donna, o altramente quello contamina o viola, si dice sacrilegio; chi rapisce, raptor si dimanda; chi a da far con bestie si dice bestiale; chi a contrato matrimonio da nascoso, chi ha hauto da fare con la sposa inanzi al , chi bestia desidera è bestialetempo del matrimonio, chi promettendo di tor per moglie e la inganna per haver a far seco et chi si marita essendo prima obligato ad altra persona, overo ad altra professione. Anco il vero marito pecca in cinqui modi con la propria donna: con atti illiciti e dishonesti, gittando il seme fora del vaso debito, operando, schifando di far  figlioli, buttando via il seme, faticandola troppo, desiderando altrui donna, cacciando la sua, chi invita, chi tocca, chi induce, chi è mezano, chi dice libidinose pa (47 r)role; chi si vanta di haver fatto in tutti questi modi si dice fare contra il settimo precetto.

Lo octavo precetto: Non farai falsa testimonianza.

Chi dice bugia in danno altrui, chi dice mal bene et il ben male, chi accusa, chi testifica falsamente, chi accusa per farsi pagare, chi dice mal di altrui, chi è bugiardo, chi revela i secreti, chi infamma altrui, chi dice male, chi il manifesta, chi fa libelli infamatori, o cautele per nocere altrui, chi scopre i secreti, rompe i sigilli, overo apre lettere chiuse, il traditore, et chi lauda  o induce a tradire, o a mentire, et chi si diletta di rapportare, si dice testimonio falso.

Il nono precetto: Non desiderarai la donna del prossimo tuo.

Chi desidera donna altrui è adultero, chi desidera fare con parenti è incestuoso, chi de (47 v)siderea con religiose persone è sacrilego, chi desidera con vergini è stupratore, chi non maritato desidera non maritata, fornicatore, chi desidera maschio è sodomitta et quante volte desidera over sia innamorato et quante volte si diletta di pensar cose lascive et chi commette pollutione dormendo, se vi ha dato cagione, overo dopo il fatto si compiace di ciò, et chi si orna per essere amato lascivamente, et chi si allegra di essere perciò amato eccetto che da la sua donna, o marito, et chi vede che per ciò altri è tentato o provocato, pecca mortalmente contra questo precetto.

Il decimo precetto:Non desiderarai cosa altrui.

Chi desidera cosa altrui in danno del prossimo, se desidera haverla per forza è rapitore, over ladrone; se occultamente desidera di haverla è furo; se per avaritia la desidera, sarà chiamato avaro; chi è apparecchiato a rapire, overo ad ingannare, et non desiderando contra li altri mandati, costui è quello che rompe il decimo comandamento, desiderando le altrui cose ingiustamente.

F I N I S

Impresso in Milano per Francesco Cantalupo et Inocentio da Cicognera.

Che stanno in Verzero.

Nell’anno del Signore M.D.XXX VIIII. A dì diece del Mese di Gienaio.
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IV

Conclusione

La collaborazione dei servi dei poveri con i frati cappuccini continuò anche dopo la scomparsa del Miani, soprattutto con Giuseppe Piantanida da Ferno, l’apostolo delle Quarantore e della dottrina cristiana. Nel 1539,mentre predicava l’avvento  nel duomo di Modena,  insegnò il credo in volgare a 200 bambini in una sala, applicando il metodo del Miani e del Castellino. Suddivise i ragazzi in due gruppi di cento: una parte diceva e l’altra replicava lo stesso articolo della fede. La dottrina cristiana doveva essere imparata a memoria tramite ripetizione orale sotto la guida del maestro. I bambini ascoltavano il maestro e poi ripetevano, recitavano. Era valorizzata al massimo la trasmissione orale dei contenuti della fede. Questa recitazione, parola per parola, indica anche la difficoltà dell’insegnamento del catechismo in volgare a bambini che parlavano in dialetto. I ragazzi più grandi uscivano poi nelle chiese ad insegnare la dottrina, dialogando da due pulpitini, alle persone per lo più analfabete. A Genova l’ opera catechistica del cappuccino fu continuata dal padre Andrea Bava, di Toirano, diocesi di Albenga, sacerdote di gran santità, che istituì una compagnia di uomini e donne che vivevano con grande fervore una vita riformata. Lui stesso fu autore di un testo di catechismo che ebbe almeno tre edizioni.

Per gli orfanelli per almeno cinquant’anni rimase manuale di istruzione catechistica il testo del domenicano Reginaldo Nerli “Instruttione della fede christiana per modo di dialogo. Esposizione del Symbolo   d’Athanasio fatto per essercitio delli orfanelli”.

La tradizione catechistica si sviluppò nella compagnia dei Somaaschi soprattutto per merito del p. Angiolmarco Gambarana e del p. Agostino Barili, ma le loro opere a stampa sono irreperibili. Conosciamo alcuni titoli delle opere del p. Gambarana:

Dialogo in lode della gloriosissima Vergine Maria, raccolto per essercitio de li orfanelli da Angelo Marco Gambarana clerico Papiense, in Pavia appresso Hieronimo Bartoli, 1568.

In questo dialogo si spiegano parte per parte le singolari di lei eccellenti grandezze, virtù, doni, privilegi, lodi ed onori
.

Dialogo contro gli Hebrei, per essercitio delli orfanelli raccolto dal reverendo m. don Angelo Marco Gambarana clerico Papiense.

Non si tratta di un testo contro gli Ebrei: in esso il Gambarana spiega con l’antico testamento le verità di nostra fede, la venuta del vero Messia Gesù Cristo, la sua dignità, dottrina, passione, morte, sepoltura e l’esaltazione della santa croce
.

Sommario della Santa Bibia, per essercitio delli orfanelli, raccolto dal reverendo messer don Angelo Marco Gambarana clerico Papiense.

E’ un breve discorso sull’antico e nuovo testamento “sulla quantità, qualità e contenuto di tutti i loro libri”.

Fedeli a questa secolare tradizione,ispirata dal Miani e dai suoi primi compagni, le attuali costituzioni dei Somaschi  esortano i  religiosi ad impegnarsi nella catechesi in tutte le opere, per far crescere nella fede le persone che servono in umiltà e fervore.


� michele camaioni,” De homini carnali  fare spirituali “ Bernardino Ochino e le origini dei cappuccini nella crisi religiosa del Cinquecento,  tesi di dottorato, pp.29-90


� colpetrazzo, mhomc iii,p. 95.Camaioni,op. cit., p.223


� Archivio Stato Brescia,  ASC 534, supplica di Giovanni da Fano, 18 marzo 1536.


� Biblioteca Queriniana Brescia, Codice C. L. 15. P. NASSINO,Registro o cronaca  di cose bresciane,241 v.: Adì sedese de aprile mille cinquecento trenta sei, setanta puti maschi foreno conduti a dormir nello ospitale grande de Bressa verso la strada de mezzo dì, verso le case de quelli di Roberti, e a dì desnove ditto comenzareno a manzare, videlicet a disnare, e fo in mercordì. E questi puti erano de quelli ch’andavano per la cità de Bressa cercando. E poi lo reverendo padre fra Zoane di…da Fano del ordine de santo Francesco frati minori  ditti capuzini, qual fra Zoan predicava in la gesia catedrale de Bressa la quaresima del ditto anno, omo veramente devoto; ben erano stati prima ditti puti in ditta giesia del Domo allogiati fin tanto se provedeva del ditto allogiamento. E stasevano allogiati da monte parte a lo altar grando de Santa Maria.”


�A.S.milano,Cancellerie dello stato,carteggio generale,30, cc. 110-111.; g.bonacina,un veneziano a como,, pp.130-131. 1989.


� R. BAINTON, Bernardino Ochino, 48.


� Biblioteca Queriniana Brescia, P. NASSINO, Cod. C. L., Registro o cronaca di cose bresciane” 270 r.Alli dise aprile  1539 nel dì de Zobia, circa ori 21, per il magnifico messer Zoan Antonio de ca Tayapiera, pottestà di Bressa comandato al molto reverendo padre frate Ieronymo de Malfetta de l’Ordine di frati capuzini scorniato fora de la giesia de Santo Zoanne e poi fora de la città di Bressa; qual frate  predicava in santo Zoanne; Et cum tanto ardire e audazia che non so qual potesse avere tanta vose. Costui manzava  se non del mel in manestra. E non voleva  se non meza libra de pesso menuto lui e suo compagno. E perché tocava li piedi (parlava male) a li canonici del Domo e a  li frati de Santa Maria de le Grazie e a li altri, e a quelli de Santo Zoanne del suo tropo crapulare e sonar li matutini e poi non levavano suso, feceno liga superba e an dorno dal potestà cum dir  che questo predicatore era cosino del marchese del Guasto [Alfonso d’Avalos, marchese del Vasto, governatore dello stato di Milano (1538-1546)] ch’el potria operar qualche  cosa che fosse contro lo Dominio. E talmente ordenò ch’el magnifico  Potestà lo fece excomiar fora de Bressa per tanta rabia messa insieme, ma dove andava de terra in terra andava predicando.


� Processi Carnesecchi, II, p. 304.Michele camaioni, De homini carnali fare spirituali, Bernardino Ochino e le origini  dei cappuccini nella crisi religiosa del Cinquecento,tesi di dottorato, 2008-2011, p. 347





�  TACCHI  VENTURI, Il vescovo Gian Matteo Giberti nella fuga di Bernardino Ochino, in La Civiltà Cattolica, 64, (1913) pp. 324-329.


� camaioni, op. cit. , p.349


� Arch. Curia Bergamo, Sala II, Processi per eresia e superstizioni 1527-1587. Si tratta della deposizione di Domenico, figlio di Nicolò Cattaneo di Bologna, il quale si recò a Ginevra nel 1540 e vi soggiornò alcuni anni.


� negri, Note e documenti, pp.  77-78;fragnito, Gli spirituali e la fuga di Bernardino Ochino,pp. 792-793;s.pagano, Il cardinale Uberto Gambara vescovo di Tortona (1489-1549) Firenze, Olschki, p. 69, n. 277.


� foligno, mhomc vi,p. 279; salo’, mhomc vi, pp. 53-54.


� Biblioteca Ambrosiana, “Dyalogo spirituale de Dio con l’anima”, S. N. A. I .58, 11 x 8,5 cm.


Alla fine del trattato vi è la dicitura: “Impresso in Milano per Francesco Cantalupo et Innocentio  da Cicognera che stanno in Verzero Nel’Anno del Signore MDXXXVIIII, A dì diece del Mese di Gienaio”.


� Ibidem, 205r


� Exultando Iesu in Spirito santo disse: Ti confesso Padre Signore del cielo et della terra, il quale  hai nascosto questi secreti alli sapienti et prudenti et gli hai  rivelato alli parvoli. Certo Padre, perché così è piaciuto a te. E questo è il tesoro abscondito e la margarita preciosa.


� Dialogo, p. 241r


� Ivi, p. 106v; p. 139r.


� SIMONCELLI, ll dialogo, p. 601; pp. 567-568; CARGNONI, Fonti Cappuccine, pp. 345, 364 e sgg.; STANISLAO DA CAMPAGNOLA, Bartolomeo Cordoni,pp. 122 sgg.


� P. ZAMBELLI, Bartolomeo di Castello, in Dizionario biografico degli Italiani, vol. 6, p. 707-708.


� Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, processo di Somasca, p. 19, in Fonti per la storia dei Somaschi, 9, Roma 1980.


� Le Lettere di San Girolamo Miani p. 24, in Fonti per la storia dei Somaschi, 3, 1975.


� Vi è qui un  accenno al pensiero di Lutero che giudicava le cerimonie diaboliche invenzioni dei preti. Oppure il Molfetta ha presente alcuni passi dell’Enchiridion militis christiani di Erasmo, il quale, pur non intendendo criticare le cerimonie esteriori e la devozione dei semplici, specie se approvate dall’autorità ecclesiastica, essendo talvolta manifestazioni e sussidi della carità indispensabili ai fanciulli in Cristo, tuttavia  il suo atteggiamento  non è sostanzialmente differente da quello di Lutero nei confronti di una religiosità ridotta a culto di immagini o a commercio di indulgenze. Inoltre neppure risparmia la massa di sacerdoti  e teologi che, legati alla esteriorità del culto religioso, vengono meno alla loro professione di vita spirituale.


� Nella “Nostra Orazione” il  Miani riprende, variandolo, questo passo del Molfetta :” Poi per tutti quelli che se raccomandano a nostre orazioni, per quelli chi pregano Dio per noi et per quelli che siam debitori a pregar per loro, et per nostri amici et inimici, et per tutti  li fideli defunti”.


� Il Molfetta usa un accorgimento mnemonico per i fanciulli, dividendo il Credo in dodici parti o articoli, secondo il nome dei dodici apostoli. Questo metodo era usato anche dal cappuccino Giuseppe da Ferno nella predicazione.


� Sono le 16 condizioni della confessione elencate già da S. Tommaso.


� Le variazioni delle virtù e le  ramificazioni dei vizi erano molto diffuse nei trattati scolastici medievali.


� I  predicatori erano soliti rapportare  le parole del crocifisso ai sette vizi capitali.


�Nell’Interrogatorio  il Castellino riprende quasi alla lettera molte parole, frasi e temi da questa trattazione dei comandamenti della Tabula. Da notare il curioso errore in cui le due edizioni del Molfetta incorrono, scambiando il sesto con il settimo comandamento.


� G. CAIMO, la vita del ven. servo di Dio don Angiol Marco de’ conti Gambarana, p. 83


� Ibidem.


� Ibidem.
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